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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E . La seduta è aperta
(ore 10).

Si dia lettum del processo veJ:1bale.

C A R E L L I , Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antimeridiaina
del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il prooesso verbale 'si ,intende ap~
pJ1ovato.

Annunzio di domanda di autorizzazione
a procedere in giudizio

P RES I D E N T E . Comunico che d

Ministro di grazia e giustizia ha presentato
la seguente domanda di a'll'torizzazione a
procedere in giudizio:

contro il senatore <Di ,Paolantonio, per
il reato ,di vihipendio dell'Ordine giudiziario
(articolo 290 del Codice penale) (Doc. 5).

Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo

P RES I D E N T E . L'ordine del giorno
.reca ill seguito delb discussione sulle comu-
nkazioni del Govemo.

È iscritto a parlare il senatore Tolloy. Ne
ha facoltà.

T O L L O Y. SignOlr Presidente, onorevo"
li colleghi, signor Presidente del Consiglio,
credo che 'Sia stato 'lo stesso onorevok Leo-
ne a chiarire 1e cause deNia seria crisi pO'li-
tica che investe il Parlamento ed il Paese
in questo momento, quando egh, pur cosÌ
amabilmente O'ttimIsta, ha accennato al c'Om-
plesso di Igravi problemi che stanno davanti
a noi, proMemi Istoricamente eveditati dal1a
ItaHa l'isorgimentale e mai IrisOllti, ritardati
da guerre e da una sciocca e lunga dittatura,

che hanno aSlsunto nuovi aspetti in questo
dopO'gueflra, ISOtto certi pun1'i di vista aggra~
vandosi e compJicandosi.

Migliorato il tenore medio di vita, gli squi~
libri settoriali e geografici sono aumentati.
L'organizzazione della 'Società, dello Stato,
della vita dell'uomo è apparsa tuttora C'a~
rente in rap[Jorto ai ritmi e alle esigenze dei
tempI moderni, SIa sul piano tecnico ohe su
quello dei rapporti umani e democratki.

Il fatto che ciò si sia verificato in lispon~
denza di una congilUntU'r~ eccezionalmentè
favorevole ha ,costituito un ulteriore detè-
,rioramento della condizione politica italiana.
È questa, onorevoli colleghi, la responsabilità
dCl governi oentristi siUocedutisi per lunghi
anni al potelre, praticamente monopolizzato
dalla Democrazia cristiana e, all'interno del~
Ila Democrazia cI1istIana, da un ristretto grup-
po di potere s010 parzialmente e momenta-
neamente integrato da uomini aperti ai nlUo~
vi Iproblemi e insofferenti di limitazioni re~
strittive di clan.

Oocorse la drammatica prova di forza del
luglio 1960 perchè fosse evidente che il cen
trismo recava in sè, necessaI1iamente, l'invo~
Iuzione a destra. Poichè quando non vi è la
volontà e la capacità di porsi a,l servizio del~
,la collettività nel suo complesso, si è fatal-
mente sospinti ad orga'llizza["e lo :Stato con~
tro le masse popolari e contro gli stessi im~
prendi tori onesti e attivi.

E fu in oocasiO'ne di quella dramma tka
prova che H P3jrtito socialista italiano, dopo
essersi schierato fermamente al fianco delle
forze popolari e della gioventù italiana con-
tro ogni tentativo di avventura di destra, as-
sunse l'iniziativa per unO' sbloccamento della
sivuazlione, dichiarandosi disponibile per lo
appoggio indiretto a quel Governo che nor~
malizzasse la situazione, per normalizzazione
intendendo, aHa luce di quanto detto poc'an-
zÌ, ançhe la pjreparazione ad una formula più
avanzata e 'ad un programma più impegnato.
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La base politica di un tale disegno era il
oolloquio tra sociaHsti e cattollici, recato a
concretezza nell'instaurazione di un dialo~
go tra Partito sooialista italiano e nelIIlocra~
zia cnistiana, ,che esplorasse 'la possibilità dI
una coUahora~ione in una con le altre forze
demoqrat:khe .la:iche.

Il disegno aveva i suoi IpreSlupposti, da un
lato neLla già recUiperata autonomia del Par~
tito socia1i:sta italiano, avvenuta non certo
a seguito di vO'lontà di roi'tura del mov:imen~
to operaio, ma anzi neLla convinzione che es~
sa costituiva una tappa irdnunciabi'le per
una nuova DutUJra unità, libera da ipoteche,
apparse, alla luoe di crudi avvenimenti, as~
,sai rischiose per l'avven~r'e del movimento
ope:mio ,e comunque paralizzanti la sua ca~
padtà di azione pO'litioa; dall'altro lato, nel~
J'insO'rgenza, nel fuoco dell'umiliant:e pJ1ova,
all'interno deHa Democrazia cristiana, di una
consapevol,ezza della vocazione popolare e
an:tifascista, che dev,e caratter,izz:are un par~
tito di massa che nel nostro Paese intenda ri~
ffianetre tale.

CO'n queste proslpettive i socialisti inizia.
rono .la dura fat:ica di autentici dvenei della
democraz,ia, oonsapevoli dei rischi contenuti
in una >taLe'Politka, evidenziati, del resto, da
una motivata oprposizione interna. Ed essi si
astennero dal ,voto di fiducia al Governo che
è rpassa:to alla cronaca cOlI fant:asioso nome
« delle ,convergenze :paral1ele». Le buone vo-
lontà lContinuandoad operare, si rpervenne
di poi aUa composizione di un Governo di
oent)fo~sinistra, con la rinnovata astensione
dei socialisti, avente però, questa volta, un
pl1eciso caratteve di resp'ÙnsabilizzaziOlne, de~
rivante del resto da una torrnulaz,ione pro-
grammatica concordata dal Partito sociali-
sta italiano con i tre partiti di Governo.

Non ho bisogno qui di rkordalre la lealtà
con ,la quale i ,socialisti mantenne<ro i 101'0im~
pegni, alla quale, iperah:t1O,lo rioonosciamo,
feoe risoontro la lealtà del govemo 'Fanfani.

Furono, in quel periodo, onoJ1evoli coHeghi,
aff-ron:tati e risolti molti problemi stmttulrali
e oontingea:lti; la 'loroenumerazione sarebbe
qui supeI1flua. Quello che è (Jerto è che non
vi è ,stato, in questo dapO'guel'ra, periodo più
fattivo e sostanzialmente più creatore di fi~
duda rpopolare.

Si trattava, e nom poteva essere che così,
soltanto di un avvio: i ;ritardi italiani sono
tali da rendeve impensabiH soluzioni mkaco~
listiche; ma era di !straovdiIlaria impolrtanza,
non soJo che si ,esaminassero determinate leg~
gi, ma ,roe si aoquisissero determinati canoni
d'inteI1pretazione ,e criteri di :azione. Al di là
dalla oreazione dell'Enel, peir esempio, era
assai importaiIlte che si rkonosoesse J'ess,en-.
zialità d~lla programmazione econlomica e
,che questa do~esse essere democratica, e che
il carattefle de:rnocratioo non potesse av,ersi
ohe con un'organizzazione decentrata dello
Stato, peraltro prevista dalla Costituzione,
t. nel riconoscimento della funzione dei sin~
dacati nel mondo moderno. Inoltre la pro~
gralmmazione 'Comportava di per se stessa
lo smantellamento graduale dei monopoli e
il controllo della speculazione nell'unico mo~
do razionale possibile, attraverso il coordi~
namento dell'interesse privato con quello
pubblico.

Al di là deLla creazione della scuolla del~
l'obbligo e del p1'e-salario universitario, ejfa

importante che si riconoscesse aLfine la ne~
,cessità indHazionabile tde:ll'innalzamento del
liv:el,loculturaJe, così di quello genemle e p'Ù-
polaI1e che di IqueHo specializzato e di rioer~
ca. Era il principio del diritto alla ,parità cul~
trurale, des:ti,nato a trascin3iI1e con sè, col tem~
po, quello della glratruità della scuOtla, che fi~
nailmente Isi impon:eva.

AnaJogamente può dirsiper l' aoquisizione
del principio deldi'ritto del oittadino vecchio
e inabile all"assistenza ed alla rptl1evide:nzada
\plarte dell'O Stato, unilfioata e pair'ificata na~
zionalmente, che si dipartiva dai provvedi-
menti rperequativi di pensione e di bene<fici
assist,enziali, che di dò non potevano essere
che il primo momento.

E ancora veniva 'affrontato il tema deHa
riforma agraria, dove pemltro i passi furo'l1c
timidi ed incerti, ma :pUI1efUJI'Qa:lotlali da la~
sciar Ip.:wnosticar,e il ,superamento della mez~
zadria e la formazione di enti di svilupp'Ù
svincolati da dipeIldenlJe burocratiche e col~
legati con l'ente Regione.

Infine, veniva portata allo studio final~
mente una {legge sull'urbanis!tica, la cui ne-
cessità non era e non Iè dettata solo dall'esi~
genza di poue t,ermine a 'scandalose specu~
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lazioni, ma di ,risotv;ere il problema della
vita :dell'uomo in termini di civiltà e didi~
gnità. Non occorre molto Ispirito di osser~
vazione per notare il grado di vergognoso
disordine, di spenpero di ricchezze materia~
li al quale siamo pervenuti. Basta vivere in
una delle nostre grandi città per Ir,endersi
conto della degenerazione speculativa ~

t,erreni che costano milioni al metro qua~
drato ~ e della degradazione della condi~
zione umana dell'abitante della città.

Nè si dioa ohe si tratta di un fenomeno ge~
illJe~éUle,peJ1chè tale l'ho tI1itrovato a San Paolo
del Brasile, ma ,così non l'ho rit,rovato a Var~
savia, come a Copenhaghen, a Londra, a Zu~
rigo.

Correlativamente uno spkito nuovo si an~
dava formando n:el mondo del ,lavoro : nuove
SOIlidarietà, nuove fOJ:1ffieunitarie di 100tta,
nuova fiduoia, che significa, pO'i, nuova forza
e nuovo ilmpulso produttivo.

Questa era la reale condizione del nostro
Paese nel breve periodo del cen:tro'-sinistra.
Certo, o'norevoli c'Olleghi, non tutt'O ~ra cQln~
cepit'O perfettamente nè perfettamente ese~
guito. Tm il sabotaggio o:r;ganizzato dei ok~
coli della speculazione, della ,finanZIa, ,itlbQli~
oottaggio di alcuni settori deMa burocrazia,
la novità della materia da ç\iffrontare e, per~
chè no?, anche l'inespedenza degli uomini,
,era ovvio dhe d fossero dissonanze ed im~
peJ1fezioni.

Ma non vi è stat1a, nonostante dò, nono~
stante liquattJ:1omila o settemila miHardi di
cui ,si denuncia l'esportazione clandestina al~
l'estero da piarte di capitalisti di oui la soli~
darietà naziOlnale è la stessa che li portò ad
asserv1I1si al fascismo e al nazismo, non vi è
stata nessuna catastrofe. La quotazione del~
la lira è rimasta salda sul mercato interna~
zionaIe, il prezzo dell'oro non è cresciuto; la
inflazione e l'aumento del oosto della vita,
pur gravi e pur tanto incoraggiati dal:l'allar~
mismo cJ:1escente, sono stati pari a quelli di
altri Paesi europei, e infedori a quelli della
Francia dove pure c'è già il governo forte
che è auspkato dai fejroci CJ:1iticie nemici del
cen tro"'stinistira.

Questi, pe:r;tanto, non si sono organizzati
oontro il centro~siniSitra per ciò che aveva
fatto, ma per quanto es'so promeHeva di fare

quando si sarebbero consoH,date ,la formula
e le struttur,e. È nota Jatecnioa seguìta sul
terreno propagandistico; l'onorevole Malaigo~
di ne ha dato poi un esempio ,edificante, rias-
suntivo, nella campagn1a dettorale.

Certo, con la parola d'ordine': « abbasso
le 'tass,e », egli ha messo inslieme nuovi voti,
di iSpeculatoI'ii, diredditieri abituati ad eva~
dere il fisco, di odiatori del nuovo (commen~
ti dalla destra), ma cOInoiò ha anche qlUahfi~
cato il suo impegno per un Partito libera<le
di tipo sud~a'ffilericano, più adatto ad appog~
giarsi sui mi:Hta,ri gorillas che ad istituzioni
democratiche.

Ma ,torI1Ìia:moal centro~sinistra e alla bru~
sea svolta di febbraio, quando la Democrazia
oristi'ana annunciò illproprio disimpegno nei
riguardi delle leggi istitutive delle Regioni,
saHe quali si chiedeva a gran voce !'impegno
dei ,soctia,u,stiad impedire la formazione di
lI'epubblkhe rosse, quelle che l''OnoI1evoleMa~
lagodi nel suo discOLso alla Camera vatici-
nava si sarebbero levate armate per sostene-
re una concordata invasione jugoslava.

Orbene, il Partito socialista italiano aveva
espresso il SiUOparere in modo responsabile:
ohe cioè ,esso ,riteneva, per l'avvio st,esso
di una rifolrma oosì importante, come per
assicurare armonia sul piano nazionale e re~
gionale alla programmazione ,eoonomka, fos-
se opportuno perseguire omogeneità di for~
mule di Governo e di .reggimento sul piano
nazion,a!le e I1egionale. Vale 'a dire, come ebbe
ad ,esprimeI1si l'onolrevole Lombardi, che il
momento dell'unità dovesse piI1e'ValereIsulmo~
mento deJ>l'autonomia. Ma era evidentmnente
tutto ciò che un partito genuinamente demo~
oratico pot,esse dire; ,vqglio dire un partito
che non consided la democrazi:a uno stru-
mento di comodo e al tempo stesso sia fi~
ducioso della capacità della demoC'razia, so~
stanzialmente, di riassorbire ,e a "Padroneggia~
J1eogni situazione.

In maltà su queste nostre posizioni, e oosì
su quelle di !politica estera di cui parlerò più
avanti, ,ebbe a ,riaocende~si una polemica sul~
l'appart,enenza o memo del ,Partito socialista
italiano aH'area democratica. Infelioe specu~
lazione, comprensibHe e risibile quando pa,r~
te dalla destra dichiarata, preoccupante
quando parte dalle file della Democrazia ori~



Senato della Repubblica ~ 186 ~ IV Legislatura

4 LUGLIO 19636a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ REsacaNTa STENaGRAFICO

stiJanla, dove si sarebbe Ipur davuta applrezza~
I1ela nostra discreziane nell'evitar,e di sotto,.
lineare che era stato il Partito sodailtista ita~
liano a ripolI'tG\iI'e,a sua volta, ,la Democrazia
oristiana neLl'aTea democratica con l'asten.
sioneal Governo delle oosiddette convelI1gen.
:l!eparal1ele, dopo !l'avventura Tambroni.

Mancata la Democrazia cristiana ai suoi
impegni, al Partito socialista italiano an-
cora toccò di sobbarcarsi al,la fatica di im-
pedire ohe andassero a ;vIUOtoleggi già ap~
provate da IUn ,ramo dellPrarlamento in pri-
ma lettura. nalla sinistra ci venne nell'occa-
sione lUna violenta aocusa di cedimento; ep-
pur:e senza quel nostro atteggiamento, che
certo elettoralmente non ci giovò, non sa-
rebbe stata peI1fezionata Ira regione iEriuli-
V:enezia Giulia e tibraccianti non usu'fruireb~
bero oggi dell'assistenza sanitaria, p,er ci-
tare soltanto due leggi in campi diversi, nè
si sapI'ebbe come e quando queste leggi po-
trebbero essere portate a compimento.

D'altronde dovevamo quel riconoscimento
al presidente FanJfani e a quanti nel suo Go-
verno collaborarono lealmente con 'lui, per.
chè già si presentivano le manovre che do-
vevano prendere corpo dopo le elezioni.

I risultati delle elezioni non furono poi,
onorevoli colleghi, tanto sorprendenti, so-
prattutto in seguito a matura riflessione. Ri-
fluiti nel Partito liberale italiano i voti di cui
si è detto, come deve votare un elettore che
vede proporre una politica e poi la vede por-
tare avanti soltanto parzialmente e malvo-
lentieri? E come deve votare un lavoratore
che sente, fiuta sabotaggi e boicottaggi alla
nuova politica e alfine ha l'impressione cbe
riusciranno a FarIa fallire? V:i è una legge fi-
sica che affel1ma (jhe ad un'azione cor,ri-
sponde una reazione uguale, e vi è una legge
politica, che ha molti riscontri, secondo la
quale ogni capitarlismo ha il socialismo che
si merita. In Italia forse che il comunismo
e la sua forza non sono la risposta storica
al capitalismo anti-nazionale e anti-democra~
tieo? Mantenendo almeno parzialmente que-
sto carattere, non giustifica es'so la perdn-
crante forza di attrazione de! Partito comuni.
sta? E questo il motivo per il quale i soci.aH-
sti, pur neHa fiduciaria diversa visione della
vita e de! mondo che essi nutrono, si rifiu-

tana amanti-comunismo viscerale anche
quando è chiaro, come l'ultima campagna
elettorale ha dimostrato, che i comunisti
co,nducono contro di essi una polemica sen~
za esclusione di colpi, perchè i socialisti ri-
tengono che porsi sullo stesso terreno, non
servirebbe ad alcuno scopo utile. La loro ri-
sposta deve essere non poleuni'Ca e non pro-
pagandistica, ma costruttiva: deve consiste-
re nella riforma dell'attuale società irrazio~
naIe, ingiusta e corrotta.

Per questo, ad elezioni avvenute, abbiamo
subito cercato il rilancio della politica del
centro-sinistra e lo abbiamo fatto .ne[ mo-
do più serio e responsabile. Abbiamo propo-
sto il mantenimento in carica del governo
Fanrfani, come soluzione interloClutoTia, ,e la
ripresa deUe trattative alle quali il Partito
socialista italiano intendeva presentarsi
avendo tenuto il proprio Cong:resso igià con-
vocato a teI1mini abbreviati; prova certo fa~
ticosa ma che ritenevamo di dover affronta-
re nell'interesse della chiarezza generale.

Intervenne anora l'onorevole Saragat. il
quale ha tra l'altro il vantaggio di identifi-
carsi talmente con il proprio partito da po-
ter in ogni momento avanzare ,le proposte e
le proposizioni più personali. L'onorevole
Saragat ebbe a dire in quel torno di tempo
molte cose: che le colpe ,del parziale insuc-
cesso del centro-sinistra erano di Fanfani e
di La Malfa, che il Congresso dei socialisti
non poteva dire niente di nuovo e che per-
tanto si doveva faire subito un Governo im-
pegnato, che i socialisti comunque doveva-
no appoggiare il Governo dan'esterno ed in-
fine che tutto ciò egli diceva per aiutare i
socialisti autonomisti.

Facendo grazia delle intenzioni e chia-
rendo che per l'esterno noi siamo tutti socia-
listi, e non esistono per noi sociaJisti buoni
e socialisti cattivi, sta di fatto che l'onore-
vole Saragat si rendeva in quel momento
responsabile di interrompere b continuità
del centro sinistra che il governo Fanfani
impersonava. Ed è da ritenere che oggi egli
stesso per primo riconosca questo Governo
come meno idoneo a tale scopo del governo
Fanfani da Iui silurato.

Circa l'opinione che i socialisti del Partito
socia:lista italiano debbano comunque ap-
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poggIaTe il Go:verno dall'esterno, l'.onore~
vale Moro ha già fatto giustizia di essa espri~
Inendo il pareve che, se collaborazione ha da
esser,e, essa ha da essere completa; cosa che
noi condividiamo pevchè, contrariamente a
quello che è stato detto nel passato, cioè
che tenevamo i piedi in due staffe per nastro
comodo, una di appoggio al Governo e una
all'opposizione, in realtà tutti voi, da eSlper~
ti politici, sapete che ,essa è la più incomoda
posizione che un partito può arvere, la più
difficile da far comprendere alll'elettorato.
D'altronde era certamente quella aJlla quale,
per l'avvi.o della p.olitica del oentr.o~sinistra,
eravamo tenuti, anche se costasa eIettoral~
mente.

Per quanto riguarda infine il nastro Con~
gresso e l'aiuto che l'onarevole Saragat ri~
tiene di voler dalre ai saciaHsti aJutonomisti,
occorre 'dhe l'onorevole Saragat consideri
che egli non è nella condizione più adatta
per esprimere giudizi e dare consigli sulle
questioni interne del Partito socialista ita~
liano. Egli ritenne ,di rompere, nel 1947, la
unità del partito dichiamndol.o non già al~
leato dei camunisti, Came em, ma infeudato
ai comunisti, e il corsa successivo della sto~
ria del nostro partito gli ha dat.o torto. Egli
ritenne di rifiutare 'la generosa offerta, una~
nimemente fatta dal Cangresso di Venezia

de'l Partito sociaHsta italiano, della riuni~
ficaziane con mativazioni ohe .oggi nella sua
stessa condotta politica giornaliera è costret~
10 a smentire.

Ovviamente, sulla via aperta da Saragat,
si gettarono con azione determinante le lf.or2Je
interne della Democmzia aistiana cbe at~
tendevano un segnale per la svuotamento de~
finHivo del centro~sinistra e Ja cattura defi~
nitiva del Partito sacialista italiano nell'area
centrista. Non è facile individuare queste
forze, che solo approssimativamente posso~
no essere i'dentificate sotto la voce di doro~
tee, nè è mia intenzione di farlo perohè non
è che noi perseguiamo la divisione della De~
mocrazia cristiana. Ciò che noi perseguia~
ma e perseguirema è di chiarire se all'in~
terno deHa Democrazia cristiana vi sia una
maggioranza che vuole effettivamente la po~
litica del centra~sinistra ed è disposta ad
assumere le stesse resp.onsabilità che la mag~

gioranza del Partita socialista italiano SI
è assunta.

In realtà, .onorevoli colleghi, in tutta la
t,rattativa per la c.ostituzione del governo
Maro pesarano due ipoteche negative. La
prima: l'eliminazione del governo Fanfani
e il modo in cui avvenne, la cui speciosità è
apparsa in tutta la sua chiarezza .oggi. quan~
do si è dovuto dar vita a un Governo pari~
menti interlocutoria ma assai diversamente
qualiificato. La seconda: una di'versità di can~
cezione della democrazia interna dei due par~
titi, ohe non fiu successivamente soppesata
daI1e due parti e che peraltro ha finito per
avvolgere !'intera trattativa in un'atmosfera
sconcertante. Da un lato vi era la Democra~
zia cristiana ohe riteneva che l'unità del par~
tito !dovesse ,espdmersi ,con l'unanimità nel~
l'appoggiare e sostenere la trattativa; dal~
l'altro vi era il Partito socialista, altrettan~
to gelaso della propria unità e che ri:fiuta, co~
me ho detto, ogni distinzione fra socialisti
buoni e sociaHsti cattivi, ma che fonda la
prapria unità sulla genuina regola demo~
era tic a della maggiaranza che governa e del~
la minoranza che critica. Ne risuJtava una
sperequazione di condizioni, le cui o.onse~
guenze si evidenziarana a trattativa press()~
chè conolusa.

Il metodo se:guìto dalIa :Demoorazia cri~
stiana comportava infatti dei rischi inac~
eettabili per il Partito sacia),j,sta quando, co~
me tutto lasciava intendere, esso fosse stato
mantenuto nell'azione del Governo per la
attuazione del programma concoI"dato. e,
prima ancara, per la composizione deIIo
stesso Gov,erno. Ovviamente, in queste con~
dizioni, le riserve che il,Segvetario del parti~
to aveva avanzato in sede di trattative (leg~
ge agraria, legge urbanistica, questione del1a
sauola privata) divennero determinanti, un
simile rischio non potendo raddoppiaI1si Call

un programma minorato. È da ritenersi,
agli effetti di una ripJ:1esa deUa politica del
centro~sinistra, ohe tuttavia la peggiore so~
luzione, onorevoli colleghi, non sarebbe sta~
ta quella che si Iè avuta, ma quella IOhe a,ves~
se vist.o il gaverno Moro insediarsi e poi
cadere, in quanto i socialisti fossero stati
costretti a ,ritirare il loro appaggio, per la
azione di !franchi tiratori (un'azi.one che, lo
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diciamo ad onore della nost,ra ,minoranza
interna, è sconosduta alla prassi socialista).

Due opposte verifiche si pongono pertan~
to oggi: nel Partito socialista italiano e nel~
la nemocraziacristiana; per quanto ci ri~
guarda, essa è già in corso. Intanto, la mag~
g~oranza del partita, nella stesso mO'mento
in cui riteneva impossibile approvare quegli
acca~di, rÌConfermava la sua volontà di por~
'tare avanti la politica del centro~sini:sta. Le
recenti vicende, noi riteniamo, non sono por~
tatrici soltanto di amarezze; es,se hanno an~
che arricchito <la tematica del difficile, sto~
rko dialogo tra cattolici e sodalisti di nuo~
ve esperienze e di nuovi insegnamenti; esse
hanno posto in evidenza le insidie, ma hanno
fatto altret'tanta anche in fatto di buone vo~
lontà e di buane disposizioni. Il Congresso
di ottobI'e del Partito sodalista italiano, nel~
la sua sovranità, defin~rà la volontà del parti~
to, a seguito di queste esperienze e di quel~
le che si avranno da qui a ottobre, le quali
sono affidate al Governo sul quale siamo
chiamati ad esprimerci e che è presieduto
dall'onorevole Leone, al quale mi è grato di
it'icordare la mia presenza nella seconda legi~
s}atura, tra i deputati che lo videro ascende~
re aiUa Presidenza della Camera.

L' onO'revole Leane ha sottolineato con fran~
chezza e con 'coraggio il compito interlocu~
torio del suo Gaverno, rivolto dichiarata~
mente a fadlitare la ripresa di un dialogo.
D'ruhra parte, questo gravoso e meritorio
compito è taccato all'onorevole Leone, co~
me al più idaneo ad assolverlo, a seguito
delle manov.re operate dalle forze che hanno
eliminato il gov,erno :Fanfani, che hanno im~
pO'sto l~equazione unità uguale unanimità,
che hanno poi invocato, ed entro certi 'limiti
provocato, il blIimento delle trattative; le
stesse fO'TzehannO' tentato e tenteranno di
far assumere una partkolare fi,sionomia al
governo Leone. Ciò è nelle ,cose, tengo a di~
re, e minimamente nell'affidamento che al~
cuno possa fare sul neo Presidente, alla cui
nobiltà di intenzioni rendiamo dovemso
omaggiO'. Ma, ipoicbè questa è la ,condizione
di fatto, i ,socialisti non possono non tenerne
conto. Essi ritengono che un Governo inter~
locutorio possa rispondere alle esigenze del
Parlamento e del Paese in questo !!lamento,

esigenze che l'onorevole Leone stesso ha de~
finito nel migliore dei modi, ,e cioè quello « di
favorire l'espressiane e gli orientamenti dei
Gruppi politici atti a preannunciare e deli~
neare i futuri svHuppi deUa situazione po~
litica italiana. Sono queste ,esigenze, unita~
mente a quelle dell'appmvazione dei bilanci,
che hanno fatto pesare maggiormente il pa~
rere dei senatori sacialisti favorevoli alla
'astensione, un'astens,iO'ne perahro che non
può avere niente in camune can queUa data
al Governo di centro~sinistra e meno ancora
con quella che saI'eibbestata data ad un go~
v,erno Moro. Astensione, quest'ultima, che
avrebbe comportato un accordo a tempo in~
determinato. L'astensione che nO'i ci appre~
stiamo a !dare al governo Leone si circonda
di ,riserve espHoite su quella parte di azione
ohe il gOVlerno L,eone non può fare a meno
di esercitare su tutto ciò che vi è di indiffe~
ribile. In fatto di politica interna i propositi
espressi dall'onorevole Leone sono legittimi;
ma l'onorevole Rumar ispirerà la propria
azione a quel,la dell'onorevole Scelba o a
quella deH'onare,vole Taviani? Nel ca,so di
agi tazioni sindacali si ri,tornerà alle armi ca~
riche, al fuoco fadlmente O'rdinato a si ter~
rà presente che quando ,la polizia sa che non
deve sparare non si hanno pressocchè mai
episodi di sangue?

In fatto quindi di politica estera e di poli~
tica economica è chiaro che il Governo, in
certi limiti, può favorire la ripresa del dia~
>lago o renderla più difficile. Comunque dal~

'la sua dichiarazione di paHtica estera i so~
oialisti apprezzano che il primo pensiero sia
andato alla pace, che ella abbia sattalineato
il carat,tere difensivo deJll'alleanza atlantica
e la volO'ntà di favorke un dialago Est~Ovest.
Noi socialisti invece non apprezziamo la lo~
cuziane « fedel'tà atlantica» non già perchè
riteniamo po:r:re la questione della validità
dei patti in vigore, ma ,pef'chè nan vediamo
di quaLe fedeltà passa trattarsi in presenza
di condizioni taLmente cambiatesi in questi
anni. Ma quale rapporto c'è tra la politica di
Kennedy e queHa di Truman e di Eisenho~
wer? Tra le teste d'uovo che consigliano il
nuovo Presidente e la testa di Mc Carthy
così inHuente a suo tempo? Tra i fautori del~
la guerra preventiva allora predominanti nel
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Pentagono e i fautori della tregua atomica
e del disarmo oggi prevalenti negli Stati Uni~
ti? Tanto è vero che gli oltranzisti di un
tempo dell'atlantismo s.ono diventati pro~
gollisti e deplorano il filo diretto K,ennedy~
Kruscev ,e si aggrappano ana vana speranza
che l'Amerka desideri il riarmo atomico
della Ger,mania .o almeno più modestamen~
te si compiaccia di dotare di missili « Pola~
ris}} l'inorociatcwe Garibaldi.

Vi è una nuova situazione in Oocidente e
lo riconosceva ier,i a posteriori anche l'ana~
revole Scoccimarra H quale ci fa dunque
torto di averlo capito prima e di non averne
fatto un motivo di tattica propagandistica,
ma invece di aver operato nei limiti delle no~
stre possibilità per incoraggiare lo ,sviluppo
di questa nuova situazione, ovviamente col~
locandoci lealmente all'interno di essa. E
d'altronde OCCOJ1redire che di questi tempi
c'è anche una nuava situazione in Oriente,
di cui non si è qui parla'Ì'o, che propone cer~
tamente problematiche nuove, peraltro an~
cara incerte nella lara canfigurazione, ma
che non mancheranno di rifIettersi sull'inte~

l'a politica mondiale.
Circa la Comunità economica europea e

l'unità europea, noi apprezziamo la posizio~
ne di principio del Governo di continuare ad
appoggiare l'ingresso dell'Inghillterra, senza
la quale l'Europa non può ess'ere, come la
storia ddl'ultima guel'ra e particolarmente
dei gloriosi anni 1939-40 dimostra; così ab~
biamo apprezzato la formula scaturita dal~

l''incontro Piccioni~HeatJh a Londra, avutosi
qualche tempo fa, che affermava l'impegna
italo~inglese di lavO'rare per una Europa de~
mocratica ~ dunque fuori Franco, fuori
Salazar ~ aperta aill'integrazione econ.omi~
ca, non fondata sull'autarchia, ma invece av~
viata a sempre più allargarsi a tutti i conti~
nenti, a tutto il mondo, ad di là di ogni di~
versità di regime.

Peraltro, noi non crediamo che questo fi~
ne sia stato perseguito fin qui con sufficiente
fermezza e chiarezza e ravvisiamo una pas~
sibile contraddizione nelle stesse dichia:ra~
zioni dell'onorevole Leone se esse e'sprimo~
no il propO'sito di procedere alla firma della
Convenzione tra Comunità economica euro~
pea e Stati associati africani, cioè di lingua

francese, senza contropartHa ailcuna da par~
te francese.

È vero che fu detto, a suo tempo, che la
carenza di GoveI1no n.on permetteva di firma~
re qudl'accordo, ma quello era solo un mo~
tivo pregiudiziale. Mi pare che bisogna esa~
minare tutto !'insieme. E il motirvo della no~
stra perplessità ,e.opposizione ad una !formula
incondizionata è che una taJ'e fiI'ma, che al~
l'apparenza dà l'impressione di andare in-
contro a questi Paesi africani, in realtà vie-
ne a creare una limea di divisione tra Paesi
a,fricani di lingua francese e Paesi africani
di lingua inglese e altri Paesi. Questo non
può corrispondere alla politica che il Go~
verno italiano e che l'Italia vuoI faDe nei ri~
guardi del continente africana e dei Paesi
di nuova indipendenza, che non può passare
per le linee discriminatorie fissate dal Ge~
nera!le De Gaulle.

Quanto alla politica economica, le dichia~
razioni dell'onorevole Leone induconO' an~
che a perplessità, soprattutto se ,vengonO' po~
ste in connessione con la relazione Cadi.
Ma su esse più validamente di me avrà mo~
do di esprimersi il collega Mariotti, in sede
di dichiarazione di voto.

Infine, una considerazione conclusiva sul
carattere dennitirvo, direi quasi ultimativo,
che si è voluto dare ail Governo Leone e ailla
sua funzione: è una determinaziOille che, per
il fatto di essere stata presa preventirvamen~
te e in condizioni particolari, rischia di fare
il giO'co di forze eversive deLl'ovdine reprub~
blicano e democratico.

Sono già ris'Uonate voci, in realtà piuttosto
screditate, che hanno pronosticato Ja fine
della prima Repubblica, il che sta a silgni,fi~
care che essi 'si impegnemnno a tale scopo
e che, dunque, metteranno tutto in opem per
render.e difficile allPresidente Leone l'azione
clhe egli si è prefissa. Anche tale cansidera~
zione ha influito ,sulla nostra decisione di
astenerci sul ,voto, perchè non intendiamo
agevaJa,re tale azione con ruma posizione, a
nostra volta, pmcostituita. nen'Unciamo il
pericolo del ricatto, ma non intendiamoage~
voJarlo e sUibirlo.

Non siamo mossi in questo da preoccupa-
zioni di partito, o almeno non eSdlusivamen-
te da queste. Certo, esiste un profondo e se~



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 190 ~

6a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 4 LUGLIO 1963

ria travaglio nel nostro Partito. Esso riflet~
te peraltro il travaglio dell'intero Paese nel~
la ricerca di soluzioni a quel complesso di
gravi problemi irrisolti di cui si è detto al~
l'inizio. Se dramma vi è, non è dramma del
Partito socialista ita!liano, ma dramma di
Ulla intera Nazione che cerca le vie per farsi
fir;.ahnente una unità fino ad oggi tuttora
formale, un'unità nella dignità del1acondi~
zione civica ed umana assicurata a tutti i
suoi figli, unità che pretende finalmente la
partecipazione delle classi popolari alla di~
rezione ed alla gestione delllo Stato finalmen~
te democra tieo.

E, semmai il P.S.I. è più sensibile di altri
partiti a questa drammatica condizione; eb~
bene, dò signi1fica ehe esso è un grande Par~
tito di popolo che, neLla pienezza della pro~
pria autonomia, poichè si regge solo sul con~
senso dei propri is,critti ed elettori senza lo
appoggio ,esterno di nessuna forza di alcun
gener-e, il dramma del nostro popolo vive ,e
rifflette.

E, quanto al futuro del Partito socialista
i taliano e alla sua forza sarà uti'le che n'Ùn si
scambino i desideri con la realtà. Le nostre
chscusslOni sono segno di forza e non di de~
bolezza. Altri potranno trovarsi d'improvvi~
So in grandi difficoltà, in presenza della ca~
duta di validità di schemi e formule superati
in questi mutevO'li anni sessanta.

La nO'stra gloria è antica e le nostre prove
recenti sono prove di coraggiO' e di responsa~
bilità. Esse non mancheranno di avere, in
ogni momento, iil riconoscimento popolare.
(Vivissimi applausi dalla sinistra. Molte COl1~
gratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Marullo. Ne ha facoltà.

M A R U L L O. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, non è la prima volta che
io ho l'occasione di trovarmi di fronte al
Presidente del Consiglio onorevole Leone.
Ora, come senatore io, Presidente del Con~
siglio lui; molti e molti anni or sono, ono~
revole Leone, come allievo e studente della
facoltà di giurisprudenza io e come profes~
sore di diritto all'Università di Messina lei.

Noi allora l'amavano, onorevole Presiden~

te del Consiglio: lei era un uomo gioviale,
aveva una carica di ottimismo volitivo, e non
mancava mai il 18 come non mancava la
buona 'parola del professar Leone.

Però, con il passare degli anni, in questo
nuovo incontro, onorevole Presidente del
Consiglio, io la trovo profondamente cam~
biato e soprattutto dalla lettura del suo pro~
gramma ho rilevato che l'ottimismo di una
volta è scomparso. Il suo ragionamento li~
neare e chiaro, il suo insegnamento del di~
ritto, il quale ci portava a considerare il di~
ritto stesso come una scienza matematica
esatta in cui si trovava la soluzione di tutti
i problemi della vita, scompare nella sua
esposizione programmatìca per cui, a dif~
ferenza da lei, onorevole Leone, che non ci
faceva mai mancare la sufficienza e la buo~
na parola, io, !Come ,s,enatore saTò costretto
a negarle il mio voto perchè lei raggiunga
la sufficienza ed anche la buona parola.

Dicevo, onorevole Presidente del Consi~
gIia, lei è un uomo il cui ingegno meridio~
naIe aveva queste caratteristiche degli uo~
mini del Mezzogiorno, caratteristiche che in
lei raggiungevano un acume particolare, cioè
la chiarezza, la linearità. Per lei tutto era
di una logica ferrea, onorevole Presidente
del Consiglio, ma leggendo il suo program~
ma mi domando dove questa logica, onore~
vale Presidente, è andata a finire.

Mi pare infatti di aver rilevato che vi so~
no delle profonde contraddizioni tra le sue
affermazioni e la sua condotta, tra quello
che ella dice e quello che lei poi fa come
Presidente designato del Consiglio. E leg~
gendo le sue dichiarazioni programmatiche
mi rendo conto dello sforzo, onorevole Pre~
sidente, che deve aver fatto, lei con una così
spiccata personalità, per apparire uomo
scialbo e senza idee.

Ella ha tentato di raggiungere, in qualche
punto ~ e su questo tutti consentiamo evi~

dentemente ~ un alto tono. Ciò allorchè
ella si è presentato come il tutore e il difen~
sore delle prerogative del Parlamento. Cer~
to in qualità di Presidente di uno dei due ra~
mi del Parlamento ella questa prova di at~
taccamento alla difesa dei diritti del Parla~
mento ha dato, più e più volte, però questa
volta la sua dichiarazione di tutela delle pre~
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rogative del Parlamento suona retorica, cioè
è una affermazione a 'Cui non corrisponde
una condotta reale, onorevole Presidente del
Consiglio.

Io mi ricordo, dato che parliamo di mae~
stri di diritto e di grandi meridionali, un di~
scorso del grande siciliano Vittorio Emanue~
le Orlando che sentii quando, appassionato
ai dibattiti politici, muovevo i primi passi
nella lotta politica siciliana. Egli nei suoi
80 anni « di giovane vegliar do }> ~ nella con~

traddizione c'è l'espressione della forza di
vitalità di Vittorio Emanuele Orlando ~ di
ceva che il suo credo era: il Parlamento, lo
Stato, la giustizia.

Il Parlamento, onorevole Presidente del
Consiglio! La vecchia generazione liberale,
la quale si rinnova attraverso l'incontro di
giovani, i quali all'idea della libertà hanno
dedicato ieri e pensano di poter dedicare
domani il meglio di se stessi, trova nel Par~
lamento la sua espressione concreta. È il
Parlamento il segno della libertà di cui go~
de un Paese, e l'ordinamento parlamentare
è l'espressione concreta della capacità degli
uomini a trovare la soluzione dei problemi
del Paese nelle rappresentanze popolari che
nel Parlamento hanno preso posto.

Ora, onorevole Presidente, il suo Gover~
no a me pare che abbia già offuscato una cer~
ta condotta di lineare rispetto delle prero~
gative del Parlamento, giorni or sono, nel mo~
mento in cui ha chiesto che si votasse l'eser~
cizio provvisorio, quando non aveva ancora
presentato il suo programma al Parlamento.

Si dice ~ è stato detto anche dal Mini~

stro del tesoro onorevole Colombo che rap~
presentava il Governo in ql!est'Aula ~ che

vi sono delle condizioni, dei momenti in cui
l'eccezionalità giustifica, consente un pro~
cedere eccezionale. Ma non era questo il ca~
so, onorevole Presidente del Consiglio, per~
chè il Governo era già formato, in quanto,
secondo il dettato della Costituzione, il Pre~
sidente della Repubblica aveva firmato il
decreto di nomina del Presidente del Con~
siglio ed erano stati firmati pure i decreti
di nomina dei Ministri. Non solo, ma il Go~
verno aveva annunziato che stava elaboran~
do il programma e che si sarebbe presentato
a brevissima scadenza al IP,arlamento. Quin~

di a me pare che, secondo una più rigorosa
prassi parlamentare e secondo quel rispetto
del Parlamento che animò i grandi spiriti li~
berali e l'Italia liberale tutta, avrebbe dovuto
prima presentarsi il programma da parte
del Governo, e nelle more della discussione
sul programma il Governo avrebbe potuto
fare atto di richiesta di votazione del bilan~
cia provvisorio.

In quel caso il bilancio provvisorio avreb~
be assunto il tipico carattere di un atto do~
vuto, di un atto tecnico, perchè il Governo
diceva al Parlamento: questo è il program~
ma, voi discutetelo nella vostra libera so~
vranità, arrivate alle vostre libere conclu~
sioni, ma nel frattempo, dato che bisogna
provvedere alle esigenze fondamentali del
Parlamento, ritieniamo ohe ,sia Inecessado che
adempiate a questo che è un atto dovuto
vostro, cioè un atto tecnico nei confronti di
un dibattito politico che è aperto e che darà
libero sfogo alle esigenze politiche del Paese.

Onorevole Presidente del Consiglio, non
vorrei che lei avesse a pentirsi di avermi in~
segnato nozioni di diritto quale professore
all'Università di Messina. Il mio ragiona~
mento però si svolge contro la sua attuale
posizione, non contro la sua persona, anche
perchè lei mi pare la vittima del dovere.
Leggendo il suo programma si sente che lei
è prigioniero di qualcosa, che lei è irretito,
che vorrebbe fare e non può; lei sente il pro~
blema del dovere al servizio del Paese ~

questo riconoscimento gliela diamo senz'al~
tra ~ però in definitiva c'è qualche cosa
che la sovrasta e questo qualcosa è il Par~
tito della democrazia cristiana.

Lei, onorevole Presidente del Consiglio,
ha fatto una esposizione programmatica sen~
za idee, senza respiro, senza prospettive per
il suo Governo, restando vittima dei limiti
che le ha imposto la Democrazia cristiana.
Però nell'aver accettato questi limiti a me
pare ci sia una ulteriore negazione dei di~
ritti e delle prerogative del Parlamento.

Io sono un modesto lettore della Costitu~
zio ne della Repubblica italiana e non mi pa~
re che in essa si legga che vi sono Governi
di affari, Governi amministrativi, Governi a
tempo determinato, di breve o di lunga du-
rata. Tra gli organi dello Stato vi è il Go-
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verno ed è previsto nella Costituzione l'iter
attraverso il quale si giunge alla formazio~
ne del Governo che comincia a funzionare
dal momento in cui ha ottenuto la fiducia del
Parlamento.

Onorevole Presidente del Consiglio, non
ci si può presentare al Parlamento con un
programma limitato nel tempo, imponendo
delle scadenze fisse, sottraendo quindi alle
Assemblee elettive il respiro di un vasto di~
battito politico. Questa Assemblea esce da
una grande consultazione nazionale nella
quale il popolo italiano ha avuto la possibi~
lità di dire che cosa pensa, che cosa vuole,
come desidera essere governato, quali sono
i problemi che vuole veder risolti per il suo
avvenire. Ebbene, l'aver posto questo limi~
te mi pare ,signilfidhi aver posto un osta~
colo alle libere e sovrane prerogative del
Parlamento. Se lei non fosse stato prigio~
niero, come ho già detto, di qualche cosa
che la sovrasta, avrebbe dovuto presentare
un Governo più impegnato al Parlamento,
avrebbe dovuto formulare il suo program~
ma, avrebbe dovuto ricercare, nella difficol~
tà del momento politico, difficoltà che sia~
ma disposti ad ammettere, i consensi che li~
beramente dovevano venirle dai vari settori
del Parlamento. Questo a me pare signifi~
chi restare perfettamente in linea con la più
ortodossa prassi parlamentare, questo mi
pare significhi rendere omaggio al Parlamen~
to italiano, così come lei ha voluto espri~
mersi nelle sue dichiarazioni programma~
tiche.

E così, onorevole Presidente del Consi~
glio, lei è costretto a un gioco di parole ama~

l'O per un uomo della sua chiarezza e della
sua categoricità di pensiero. Dopo aver di~
chi arato che il suo Governo ha un contenu~
to limitato nel tempo, lei deve però ammet~
tere che si mira allo scopo fondamentale
di assicurare al Paese un Governo munito
della fiducia del Parlamento e perciò nella
pienezza delle sue responsabilità. Infatti vi
è un articolo della Costituzione italiana che
dice che il Presidente del Consiglio ha la
responsabilità della direzione generale e po~
litica del Governo, per cui un Governo è
sempre un organismo politico. E la Costi~
tuzione non ha previsto, non ha ammesso
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che un Governo possa autolimitarsi; Il Go~
verno può essere limitato dal Parlamento;
è il Parlamento che, riconosciuta una situa~
zione di transizione, di passaggio, di diffi~
coltà dal punto di vista pOlitico, investe il
Governo e lo limita; ma non è il Governo
che può autolimitarsi. Nell'autolimitazione
del Governo a me pare che esista proprio
una negazione dei diritti e delle prerogative
del Parlamento.

Dove poi, onorevole Presidente del Consi~
glio, a me pare che il suo discorso sia venato
da quella sottile ironia napoletana che è una
delle sue fo.rze, rè quando ella, per non esse~
re da meno dei suoi iUustri rprecedessori, a
un ,certo momento, è ,costretto a dichiara,re
che: I{{ da quest,a [lastra concezione .proma~
na una netta posizione di distacco dai par~
titi a tendenza totalitaria »; è un discorso
ohe ormai potremmo veramente lasciare da
parte pemhè non ha senso.

Qual è il partito totalitario in Italia? Da
che cosa dobbiamo desumere questa tota~
litarietà del partito in Italia? Se c'è oma8~
gio al Parlamento, se il popolo ha mandato
i suoi rappresentanti in Parlamento e in
Parlamento facciamo le maggioranze e le
minoranze, ho l'impressione che dopo 17
anni di vita democratica in Italia questa di~
scriminazione possa cominciare a cadere.

Se volessimo fare un'analisi approfondi~
ta sulle caratteristiche totalitarie dei parti~
ti italiani, rischieremmo di creare una tor~
re di Babele. Ad esempio, onorevole Presi~
dente del Consiglio, io le confesso che, se~
condo una mia intima e maturata convinzio~
ne, il partito totalitario in Italia è la Demo~
crazia cristiana. Questa mia convinzione di~
scende da considerazioni antiche e da no~
zioni recentissime.

Io vengo dalla Sicilia, e sono stato per
tre legislature all'Assemblea regionale sici~
liana: lì la Democrazia cristiana è il potere,
è il monopolio del potere, è tutto, è anche
la mafia, onorevole Presidente del Consi~
glio... (Applausi dall' estrema sinistra; pro~
teste dal centro). La Democrazia cristiana
è il partito totalitario perchè governa dal
1947 e dichiara che non è concepibile che
nel Paese possa crearsi un governo di cui
essa non sia l'asse insostituibile.
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Partito totalitario è, secondo me, quello
che, ottenuto il potere, il potere non molla
più. Ora, l'onorevole Moro anche recente~
mente, nonostante il ridimensionamento
operato dal corpo elettorale il 28 aprile, è
venuto in Sicilia in occasione della batta~
glia elettorale regionale... (Interruzione del
senatore Zampieri). Per me è una fortuna
essere siciliano, lei la pensi come vuole.

Z A M P I E R I... siamo democristiani
e soltanto democristiani... (Interruzione del
senatore Gianquinto).

M A R U L L O. Per il fatto di aver de~
terminato la reazione di alcuni democristia~
ni posso considerarmi soddisfatto di aver
conquistato il mandato senatoriale. Una vol~
ta un amico mi disse: ma perchè fai il de~
putato? Io risposi: perchè ciò che dico dal~
la tribuna ha un riscontro, mentre quello che
dico da comune cittadino non ha riscontro.
Se affermo tra tante illustri persone la mia
opinione che il partito totalitario in Italia
è la Democrazia cristiana, ho la soddisfa~
zione di vedere che c'è qualcuno che pro~
testa!

Dicevo dunque che anche recentemente,
in occasione della campagna elettorale re~
gionalc, l'onorevole Moro, che aveva allora
la duplice funzione di segretario della De~
mocrazia cristiana e di Presidente designa~
to del Consiglio, è venuto in Sicilia e ha det~
to: noi siamo e resteremo l'asse della vita
democratica italiana.

Ora, che democrazia è questa, onorevole
Presidente del Consiglio? Lei è un antifasci~
sta. e io ho servito nelle bande partigiane
per la riconquista della libertà italiana. Che
cos'è dunque questa democrazia al lume de~
gli insegnamenti storici, filosofici politici,
giuridici che abbiamo ricevuto? Che cos'è
questa democrazia in cui il popolo sostan~
zialmente non ha mai la facoltà di poter
cambiare il Governo? (Commenti e prote~
ste dal centro. Richiami del Presidente).

La Democrazia cristiana ha il potere e lo
conserva. Ma c'è di più: quando, in relazio~
ne ai suoi schemi e ai suoi progetti, non rie~
scono a realizzare determinate maggioran~
ze come nel caso attuale, cioè l'incontro

con il 'Partito socialista italiano, .la Demo.
crazia cristiana si arroga il diritto, attraver~
so le formule dei Governi d'affari e d'atte~
sa di conservare il potere. Quindi mi par di
vedere una sottile vena di ironia nella sua
affermazione relativa a coloro che in poli~
tica rappresentano una tendenza totalitaria.

A parte i problemi che attengono al co~
stume parlamentare, cioè i problemi relati~
vi alla difesa della libertà democratica, di
cui noi spiriti liberi siamo veramente i de~
positari (rappresento in questo Senato un
partito di cui sono l'unico esponente nella
Assemblea: un Partito siciliano, e mi con~
sidero un uomo veramente libero) (Interru~
zione del senatore Di Grazia) dicevo, che cre~
diamo veramente nella necessità della dife~
sa dei principi insostituibili che Vittorio
Emanuele Orlando esprimeva nel suo credo:
Parlamento, Stato, libertà; a parte questi
problemi, dunque, noi dobbiamo osservare
che i Governi più o meno monoliticamente
espressi dalla Democrazia cristiana, piutto~
sto che guardare alla realtà del Mezzogior~
no e della Sicilia (che in modo particolare
rappresento, sebbene la Costituzione dica
che il parlamentare rappresenta tutta la Na~
zione), hanno sperperato le loro energie nel~
la ricerca di soluzioni incomplete, parziali,
errate.

Noi che abbiamo combattuto sulle mon~
tagne per ricostituire la libertà democratica
non pensavamo che tutto sarebbe andato a
vostro beneficio; ma nèlla vita accade fre~
quentemente che le conclusioni siano ben
diverse da quelle che si presumevano al mo~
mento di porre le premesse. Infatti i Gover~
ni di questi 17 anni di rvita democratica e
parlamentare avevano dinanzi a sè due gran~
di problemi; la ricostruzione della grande
industria, dell'apparato economico delI'Ita~
lia settentrionale e la rinascita del Mezzo~
giorno (oltre naturalmente ai problemi del~
la rinascita morale e costituzionale del Pae~
se). Ora voi avete raggiunto il primo obiet~
tivo: su questo non c'è dubbio. In Italia si
parla (ma se ne parlava più ieri che non
oggi) del miracolo economico. In realtà il
reddito, la produttività industriale delle re~
gioni più progredite e favorite d'Italia ha
raggiunto tappe invidiabili. Ma che cosa
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avete fatto quanto al secondo essenziale
problema, cioè per la rinascita del Mezzo~
giorno?

Onorevole Presidente del Consiglio, lei
che viene dalla sua Napoli, è un meridiona~
le; e per questo io avevo pensato che nel
suo programma vi sarebbero state più pre~
cise indicaziani sull'argomento, e non sem~
plicemente l'espressione di umani sentimen~
ti che tutti le riconosciamo nei confronti del~
l'esodo dei cittadini meridionali. Ella, come
Presidente del Consiglio che dovrà portare
all'approvazione il prossimo bilancio e dare
l'indirizzo politico deUa prossima legislazio~
ne italiana, avr,ebbe dovuto 'esporre qualche
cosa di più concreto nei ,canfron ti del 'Mez~
zogiorno d'Italia.

I cittadini dell'Italia meridionale emigra~
no, e ciò significa che i focolari sono scon~
volti, le famiglie distrutte. Vi sano famiglie
composte di 8, 9 persone, nella cui città di
origine è rimasto solo il vecchio, perchè gli
altri sono tutti partiti. Voi non avete visto
il prablema del Mezzogiorno iIleHa slUa reale
importanza e nelle sue reali dimensioni. Il
centro~sinistra dell'onorevole Fanfani in real~
tà aveva fatta sorgere aloune speranze, q'Uan~
do aveva parlato di quella programmazione
che è indispensabile per affrontare in con~
creta il problema della rinascita del Mezzo~
giorno. Per il Mezzogiorno infatti non basta~
no più le misure ordinarie, ci vogliono in~
terventi straordinari. Ma i meridionali in~
tanto sono andati via, e il drammatico de~
stino del Mezzogiorno è ormai questa, che
oggi mancano le braccia, nel Mezzogiorno
d'I talia, perchè la maggiar parte degli ope-
if'ai sono andati a riempire i cantieri del
Mercato Comune Europeo o le città del
Nord; come diceva PeUa, indubbiamente
coOnlUna crudeltà di cui certo non si ren-
deva atto, in un dibattito televisivo: « Vi
parlo da Tarino (disse durante la cam~
pagna elettorale) che è la terza città meri~
dionale d'Italia perchè qui vi sono più di
400 mila lavoratori meridionali che concor~
rono al progresso della aperosa città indu~
striale ».

Se un buon Governa vuole aperare a fa-
vore del Mezzogiorno, la sua prima esigen~
za, il suo primo problema devono essere
quelli di restituir,e al Mezzogiorno tutte le

ricohezze, tutte le energie, doè la mano
d'apera, la volontà, l'intelligenza ,dei me;ri~
dionali, dhe 'Sono scomparse nel Mezzogior~
no. Lei nel IMezzoOgiornotrova piazze intere
pi,ene di vecchi, invalidi, mentre non vi soOno
quasi più giavani perchè emigmti in Sviz~
zera e in altre Nazioni. Questa, la r,ealtà del~
la nostra 'Politica meridianale, ,a distanza di
13 anni dall'istituziane can il campianto De
Gasperi, della Cassa per il MezzogioOrno. rE
l'onol'evol,e Saragat che si è recato in Ame~
rica, prima che veni,sse in Italia il Pr,esi~
dente Kennedy, diohiarava alla stampa di
aver rnevato con saddisfazione che il P,resi~
dente degli Stati Uniti a'vevaappr,eso ohe
il fveddita italianoO :è di ciI'ca 800 mila lire
per abitante nel triangolo MilanoO~Genova~
To:rino. Ma dimenticava di dire che in Si~
cilia Iè di 140~180 mila lire pro capite se~
condo i dati dell'Istituto di statistica. Que~
sta è la battaglia del Mezzogiorno che voi
avete condotto e nella quale siete certamen~
te falliti; battaglia del Mezzogiorno che si
arricchisce di toni drammatici e di colori
sempre nuovi. E qui si parla di slittamen-
to del valore della moneta, onorevoli colle-
ghi; ma noi pensiamo che le intere famiglie
siciliane, meridionali, stanno all'estero ed
inviano i loro risparmi alle famiglie rima-
ste nelle terre bruciate del Mezzogiorno di
Italia, perchè si costituisca un risparmio sul
quale assicurave il destino dei noOstri figli
domani. E nel !frattempo lo slittamenta del
potere di aoquisto della lira distrugge il
risparmio, Òoè la rimessa dell'emigrante;
questa drammatica parola ,che tanta ricone
nella staria italiana, si risolve anc.ora una
volta in una beffa per l'emigrante meridia-
naIe. Ma noi albbiamo davutoO sempre ricor-
rere all'emigraziane. Dall'unità d'Italia la
prima emigrazione la facemmo nel 1860 ver~
sa le caste meridianali dell'.Mrica, dove man~
damma la nastra gente a conquistarsi un
tazza di pane mentre il Governa di Rama
conduceva le sue battaglie parlamentari. Poi
noi emigrammo alla fine del secala scarsa
verso le Americhe. Ora stiamO' emigrandO'.
Quindi democJ:1azia a nan democrazia, eccO'
il principia, .onorevoli realleghi, ,sacialismo o
nan socialismo, reentra-sinistra o meno, la
realtà del MezzogioI1lla resta quella che è nel-
la sua drammatidtà: ieri carne damani. Ed
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è venuto veramente il momento di porre un
termine, una fine a questo dimenticarsi siste~
matico. delle miserie, deUe angoscie del~
le popolaziani meridionali. Diversamente
quelle sono dei serbatoi, onorevole Presi~
dente del Consiglio (lei che ha tanta fanta~
sia lo sa) che domnono, dormono, ma ad un
certo momento possono esplodere. Non vi è
una politica di stabilità democratica nel no~
stro Paese, non vi è una politica che pos-
sa affrontare i problemi della vita italia~
na e risolverli in termini storici se nan ri~
salve definitivamente il problema delle an~
gustie delle papolazioni meridionali. E cosa
è avvenuto, onarevoli colleghi, nel corso del~
la vita politica italiana circa i problemi del
Mezzogiorno?

È una nostra idea, è una nostra stolida
idea, è una nostra sbagliata convinzione
questa, « che solo le briciole dei bilanci sta-
tali sono state riservate al Mezzogiorno, nel~
la storia italiana? ».

Filippo Cordova, a Torino, nel 1864 ~ al~

lara non era IPresidente del Consiglio. l'ono~
revole Leone (interruzione del Presidente del
Consiglio dei ministri) ~ si alzava e diceva:
« Scusate, signori del Governo, avete stanzia~
to 40 milioni per opere pubbliche e in Si-
cilia, a distanza di sei anni, non avete speso
che poche lire! ».

A me, che sono arrivato o,ra al Senato,
sono state distribuhe varie :relazioni, del
Miillistero delle partecipazioni statali, della
Cassa per il Mezzogiorno, e ho rilevato quel~
lo che già sapevo: investimenti di centinaia
di miliardi; in effetti qualcasa si è fatto,
ma si è fatta all'insegna della contraddizio~
ne e dello sperpera, non secondo una pro~
grammazione, non secondo un piano orga~
nico, nan secondo un programma di svilup~
po., ma secondo interventi casuali, determi~
nati da interessi elettoralistici di questa o
di quello, e in Sicilia spesso nell'interesse
dei gruppi mafiosi, che stanno tutti dietro
il potere della Demacrazia cristiana. (Prote-
ste dal centro. Applausi e interruzioni dal-
l'estrema sinistra).

C'è stata un'ondata di proteste, dalla
quale davevano trarsi le lezioni necessarie,
e nan si sono tratte; se non si rimedierà, ne
vedremo in avvenire le conseguenze!

Sono stati dunque, dicevo, interventi det~

tati dall'esigenza del momento; per esem~
pio, si è parlata dell'industrializzazione del
Mezzagiorno.

Onorevole Presidente del Cansiglio, lei
non ne accenna, fa solo un patetico, umano,
caldo riferimento alle sofferenze del Mez-
zogiorno; ma un'industrializzazione seria
nel Mezzogiorno si fa attraverso gli inter-
venti dello Stato, I.R.I., E.N.I. e così via.
Se con questo si arri,verà poi al socialismo
integrale, -ci si arrivi, se questa è una neces~
sità per la rinascita di venti milioni di ita-
liani.

Non dobbiamo avere paura delle parole!
Lo so, qualcuno mi ha accusato afferman~
do che io mi sposto nettamente e costante~
mente verso la sinistra, in maniera sempre
più accentuata.

Il mio spostamento non è ideologico, tut~
t'altro! Scaturisce dalla realtà delle cose.
Noi abbiamo fatto, in Sicilia, delle leggi per
l'industrializzazione, e si è tentato di creare,
nel posto, degli imprenditori, delle aziende
che potessero far sargere queste industrie,
tutte più o meno finanziate da un Ente o
dall'altro. Ma ce ne fosse una che non pre~
senti un bilancio deficitario!

L'opera di industria:lizZiazione non può es~
sere compiuta da piccole forze sparse, che
si trovano a lottare 'Contro grandi gruppi
finanziari, contro grandi gruppi industriali
monopolistici, ahe si difendono per non ve~
dersi sottrarre i mercati di consumo. Perciò,
a questi colossi bisogna oppor:re altri co-
~ossi, ma è lo Stato ahe deve assumersi
questa compito! Sta facendo qualcosa, ma
è poco; è come una goccia nel mare.

Il problema del Mezzogionno va affrontato
con organidtà di vedute e di pensiero.

V'edo, ono,revole Presidente Leone, alla
sua sinistra il ministro Medici, che è sta~
to per tanto tempo supremo Teggitore del~
l'agricoltura italiana; ebbene,' per quanto
concerne l'agriooltura, l,a Cassa per il Mez~
zogiorno ha fatto investimenti peT centinaia
e centinaia di miliardi, per bonifiche e mi~
glioramenti, ma il risultato è come la tela
di ,Penelope: si distrugge di giorno quello
che si fa la nott,e. Si è ratto qualcosa nel
Metaponto, ma vi è, ad es,empio. la piana
di Sicilia che ha orti specializzati che dànno
buoni prodotti i qua:li però non si vendono.
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Presidenza del Vice Presidente TIBALDI

{Segue M A R U ILILO ). Non si v<endo~
no, perchè l<eder>rate alimentari partono e
non si <pagano noli f.erroviari, perdhè è man~
cata una visione organica, non sono state
fatte industrie di trasfomnazione dei pro~
dotti; tutto ciò invece è necessario per
creare una base di sicura ricchezza nell'Ita~
lia meridionale, perohè la riforma agraria,
così come è stata fatta, non <serve a nuL-
la, tanto è vero ohe dopo a,ver ass.egnato
da terra ai contadini, i contadini se la s'Ono
presa, l'hanno grattata per quakhe anno,
dopo di ohe hanna preferito la via della
Svizzera, della Germania, del M.E.C.

Ecco dunque, onoI'evole Presidente del
Consiglio, l>e mie conclusioni sul suo pro~
gramma, se lei mi consente ,e mi perdona
questo intervento che le ha sattratto mezza
ora del suo prezios'O t'empo. Dubito che, at~
traversa la sua condotta, nai vediamo ve~
ramente rispettata la prassi per la quale
giganteggia la funzione del Parrlamento in
uno Stato democm1:ko.

Nell limitato, specifico compito che ho in
questa Assemblea, come senatore di una
delle più antiche regioni d'Italia, debbo
dire poi dhe qui non sono stati neanche
avvistati i problemi che attengono alla no~
stra vita.

C'è inoltre un probl,ema di fondo, l'elati~
va ,a maggioranze e minoran2Je. Cosa avr,ei
fatto i'O se ,fossi stato al suo posto? A~rei
elaborato run bel pragramma, mi sarei pre~
sentato al Parlamento e avrei s,fidato il
Paese con la vealtà de/He cose ,e se il setto~
re di estrema sinistra avess,e votato a favo-
re, io avrei maI'ciato, onorevole ,Presidente
del Comiglio.

L E O N E, Presidelnte del CO'nsigliO'dei
ministri. Lo ,tarà lei, la volta che sairà Pre~
sidente del Consiglio.

1MA R U L L O. Sulla nostra testa passa~
no dei gmndi eventi storici. Io non farò

come l'onorevole Tolloy il quale, parlando
per un grande partito, deVie affrontare tutti
i 'setto'ri che interessano la vita del Paese,
ma dico che mi paJ:1everamente ohe sopra
le nostr,e teste Di siano dei gmndi eventi
storici: coesistenza pacifica, colloquio aper~
to tra mondo cattolico e mondo comunista.
È in movimento tutta la piatt~forma del~
l'equHibrio mondiale per cui, on'Ol'evole Pre~
sidente del COll'sigl'io, non potendo questa
sitluazione non avere largo riscontro nella
situazione politica interma, quindi anche
nella formazione delle maggioranze per il
destino, l'avvenire del nostro P1aese, mi pare
che ognuno T,esti solo con la propria coscien~
za ed il pl'Oprio coraggio. Ohi ha coraggio,
onoJ:1evo.lePresidente del Consiglio, anticipa
i tempi, sfida l'avveniI'e, si mette nelle cLi~
rettrid di marcia che certamente saranno
queUe dell'avvenire. Questo si:gnifica essere
vemmente liberi pensatori e uomini liberi.

Questa è la mia conclusiane, 'Onorevole
Pr'esidente del Consilgli'O: lei non è un uomo
senza fantasia, e la politica diventa anche
fantasia; non è un uomo senza idee; fome
ha avuto solo il difetto di un po' di corag~
gio. Trovi il coraggio, unisca le forze popo~
lari di questa Assemblea, del P1a,rlamento
venuto fuori dalle elezioni del 28 aprile, ed
aHara noi condurremo veramente una batta~
rglia per m trionfo della Irbertà e della giu~
stizia del nostro Paese. (Applausi dall' estre~
ma sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a pa<rla
,re il senatare Lami Starnuti. Ne Iha facoltà.

L A M I S T A R N U T I . Signor Presi~
dente, onarevoli colleghi, un giornale roma~
no, rfanced'O Ila cronaca deHa nostra riunio~
ne di ieri, racchiudeva in un grande titolo la
discussione aVVlenuta in <questo ramo del
Pé1Inlamento, 'Osservando che nella discussio-
ne si parla più del prossimo Governa che di
quello presieduto cLan'onarevole Leone.
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Certa, il titolo riassuntivo non vuole esse-
re una mancanza di deferenza verso il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, ma rip'ro~
duce quella che è ,la situazione e la discus-
sione péUrlamentare.

Il titolo discende del vesto, onOlrevole Leo-
ne, daHe dichiarazioni che lei ha fatto.

Quando lei diceva, ieri l'altro, che ill suo
GoveJ:1no è 'sorto dalla necessità delle cose
per porìave il Parlamento all'aprprovazione
dei bilanci, indispensabili aHa vita dello Sta-
to, re dichiarava che con l'appmvaz~one dei
bilanci il suo comp.ito avrebbe avuto ter-
mine ,e si sarebbe avuta la fine del suo Go~
veDno, lei diceva implicitamente, onorevole
Leone, che il dibattito parlamentare per
aver,e un sign.iJfìcato doveva spingersi ,oltre
il breve tempo in cui degnament~ presiede-
rà il Governo de:lla R,epubblica, per ricer-
care soluzioni ohe non siano soluzioni effi-
m,ere.

Certo, dop,o ,le elezioni gene)t'ali, durante
le quali il tema fondamentale di quest'ora
era stato dibattuto da tutti i partiti, il Pae-
se attendeva un Governo di legislatura; e
poiohè i risuLtati elettorali eiIiano stati nel
10lro compLesso favorevoli alla formula poH-
tica di centro-sinistra, il Paese attendeva che
la ,sua volontà venisse raccolta nel Parla-
mento dai partiti politici e portata alla sua
naturarle conclusione.

E quando il Parlamento si riaprì, dopo po-
che settimane dai r,i'Sultati elettorali, nan vi
furono f,ra i partiti dissensi su questo pun-
to. Em pacifico che le forze democratiche,
le quali costituivanlO e costituiscono la mag-
gioranza in ,Parlamento, s'intendessero per
dare corpo e vita a questa volontà popolare.
Era pacifico e nessuno dubitò che la ripresa
del Parlamento italiano sarebbe continuata
sO'tto l'insegna del centro-sinistra, rinnovan-
do non tanto gli uomini quanto i program-
mi affinchè i gravi problemi del Paese -~ co-
me giustamente diceva l'onOjrevole Presiden-
te del Consiglio nelle 'sue dichiarazioni ~

trovasseJ:1Ola loro soluDione.
Le trattative al riguardo approdarono o

parvero approdare a dsultati concretI. Quan-
do :il Partito socialista italiano deliberò in
modo non conform,e, fu una sorpresa per
tutti. iDurante le trattative nessuno di noi

eibbe la sensazione, mai, che le conclusioni
potessero essere negative. La giustificazione
c:h~ l'onmevole Tolloy, oratore oggi per il
iPmtito socialista italiano, ha dato poche
OI'e fa a giustificazione del voto e dell'atteg-
giamento del suo IPartito, essere cioè il Par-
tito socialista italiano arrivato a quel voto
negativo per il fatt,o dhe il Governo dell'ono-
r,~vole Fanfani non era stato Imantenuto co-
me passaggio tra il vecchio ,e il nuovo, non
ha fondamento.

N E N N I G I U L I A N A. Ma non ha
detto questo!

L A M I S T A R N U T I. Ha detto que-
StOi! E, ripeto, ha detto una cosa che non ha
fondamento, perchèse fondamento avesse,
l'eccezione avrebbe dovuto avem carattere
pregiudiziale, sema consentire l'inizio delle
trattative.

L'onOTevole Tol1oy ha poi aggiunto che
dissenso vi eira anche nel programma e su~
gli !Uomini di Govemo.

Voce dalla sinistra. Ha detto questo, non
quello!

L A M I S T A R N U T I. Durante le
trattative non si fece mai questione di per-
sone e i dissensi sul programma, se nOIIl fu
rana marginali, non furono nemmeno tali da
giustificare la rottura.

Per molti giolrni le delegazioni dei partiti
lavorarOin,o attornOi ad accordi raggiunti, e se
l'Oinorevole Nenni fu molto leale durante lIe
trattative cO'municando ai rappresentanti de~
gli altri gruppi politici ,ohe egli non aveva il
mandato di cO'ncludere poichè la sua opera
necessitava della ratifica del Partito, non è
meno vero che da tutta la delegazione del
Partito socialista italiano non sorsero mai
questioni che potessero determinare una
rottura assoluta.

Senza dubbio ogni partito ~ Hbero delle
sue decisioni e dei suoi atteggiamenti, ma il
momentOi ìn cui le trattative sorsero impo-
neva, credo, a ciascuno di noi anche qualche
saqrifioio peT cOlnsiderazioni di carattere ge-
nerale o qualche eventuale rinuncia affinchè
l'ItaHa potesse avere il suo GovernO'.
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La decisione del Partita socialista ha por~
tato all'odierna situazione; ,e in un certo
senso noi dobbiamO' essere grati a1l'onorevole
Leone per la sua accetta2jione e per il sacri~
ficia ch'egli, accettandO', ha campiuta, anche
percihè ciò permetterà, cr,eda, la ripresa del
dialaga. Questa breve parentesi servirà di
insegnamentO' ,e di ammonimento a tutti in~
dicando quelli che sano i pericoli latenti
nella situazione palitica attuale, indicando
a .ciascuna che la destra palitica ed eca~
namica del nostra IPaese non disarma ma
attende dagli errori dei partiti democratici
i taliani la Siua tatale ["ivinci ta.

Perciò nai non negheremO' la fiducia al~

l' anarevale Leone, ma neanche ,gHela aocor~
derema, per una nastra avversiane precasti~
tuita ai governi manocolori. Se il Governo è
un governo di necessità o a termine, può con
le sale sue forze super,are il breve momento
della sua esistenza. Noi ci limitiamo a sen~
tire la responsabilità di non unire i nostri
voti ai vati dei partiti che vorrebbero ripor~
tare ,la situazione politica in alto mare sen~
za sbocchi e sel11za 'speranze.

Ci asteTI1ema dal vota, anzi non parteci~
pejremo per ragàoni teoniche al voto mede~
sima, can la fiducia che la nostra astensio~
ne cansentirà ugualmente al Gaverno del~

l' analievale Leone di raggiungere il traguar~
da che l'anarevole ,Leane si è propasto, e
di restituire il mandato quando non p>reme~
ranno esigenze insupemibi1i ,e il tempo con~
sentirà la rioerca di un accordo più lairigo.

Noi ,siamO' tutt'ora convinti che la crisi
politica italiana non abbia altre soluzioni al~
1',infuoJ1i del oentro~sinistra. Le altre sono so~
luzioni di fantasia che non hanno riscal11~
tro nella realtà palitica e parlamentare.

Chi credesse di sollevare ecc,ezioni e osta~
cali alla ripresa della farmula palitica di oen~
tra~sinistra da parte di questa Parlamento,
deve tenere presente ~ e non è male che le

ripetiziani ricO'rrana all'infinita ~ che non

aderiremO' mai più a saluzioni di centro è
che la situaziO'ne è tale che, a si rinnava la
formula di oentro~sinistra; a sarà, non il
caas, ma la battaglia aperta nel :Paese per
la dconferma di questa politica e di 'questo
indirizzo.

Nel programma che, per un eventua1le Go~
verno dell'onODevole Mara, l,e delegaziani po~ ,

litiche avevanO' determinato, vi era larga
posto alle esigenze della parte demoqratica
più accentuata.

BER T O L I . C'erano anche le Regioni:

L A M I S T A R N U T I. C'erano an~
che le Région~ e, se le Regiani come avete
e abbiamo dichiarato più volte costituiscono
UJna riforma fondamenta1le nella 'struttura
ammin~strativa e politica della Stato italia~

nO', saI1ebbe bastata (credo) l'impegno di pre:~
sentaI1e tutte le leggi sull'ardinamento regio~
naIe, PeJf dar mateI1Ìa sufficiente, per lungo
tempo, all'attività del Governo e del Parla~
mento. Per la m,ezzadria si pensava ad una
solenne dièhiaraz,ione rivolta ad affermare
ohe l'istituto mezzadrHe debba 'ritenersi S'!1~
perata come cO'ntratto servile, e a un prov~
vedimento per il miglioramento immediato
dene condizioni del mezzadro. Si era cancar~
dato altresì la presentazione al IParlamento
di un disegno di legge contro il monopoliO',
della legge urbanistica, di una legge sulle
sadetà per azioni, di una legge sull'ardina~
menta della Presidenza del Consiglio, di una
nuova legge di pubblica sicurezza che pm~
tasSe quell' ordinamen to ai preoetti democra
tid della Costituzione repubblicana, di una
nuava legge camunale e ,pravinciale, di una
nuova Ilegge per la finanza ,locale, di provve~
dimenttÌ per la 'f1iforma dell'Alil'm1nistraziane,
per i,l oonglobamento e le pensioni degli im~
piegati di Stato, e con precedenza a favare
dei pensionati, eccetera. Il programma avreb~
be riempito di sè per qualche annO' l'attività
del Parlamenta; 'Converrà tornare 'a questi
acoordi e a questo programma senza bisogno
di annose meditazioni. L'anor,evole Tolloy
stama:ne ~ e veramente me ne dispiace ~~

iha creduto di addebit3Jre ,al Partita socialista
demooratico italiana i risultati non 'sempre
poshiv;i dei vecchi Governi quadripartiti, pa~
nendo al loro confronta i risultati positivi
del Governo F3JnfaDii dovuti, secondo le sue
affermazioni, soprattuttO' all'apporta delle
forze politiohe e parlamentari del Partito
socialista, ,e ha areduta di addebitare a noi
il 'regI1esso delle forL'je socialiste italiane. Casì
e,gli è giunto ad affermare che la storia ave~
va dato torta a noi socialisti democratici e
che i fatti ,starici e pol,itid del Paese erano
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contro di noL E queste affermazioni il sena~
tore ToUoy le fa proprio nel momento in
cui il suo Partito riesamina tutto il suo at~
teggiamento e la sua pol,itica; e non si ac~
caDge che questo Tiesame attesta che se il
Partito sacialista avesse mantenuto anche
negl,i ,anni lontani la sua autonomia ed aves~
se pO'rtato alle fO'rze demooratiche del Paese
il suo appoggio e :la forza dei suoi elettari,
la situazione... (Vivaci interruzioni dalla
estrema sinistra).

Voci dall' estrema sinistra. Legge truffa!

L A M I S T A R N U T I. .. .la sJtua~
zione italiana da gran tempo sarebbe 'stata
assai diversa. Noi siamo certi che gli errori
(anche se sono stati reciproci) potranno es~
sere nparati in breve volgeJ:1e di tempo, e
dhe sarà possibile addivenire If,ra non molto
agli accoDdi auspicati, per dar vita a un Go~
v.erno ohe rislpO'nda all'attesa delle moltitu~
dini.

Ma intanto nO'i cantinuiamo a pejTdere
tempo nelle crisi e nelle saste, nei npensa~
menti Ci nelle aUese.

Rispetta alle necessità nazIOnali anche il
Governo dell'onorevole Leone sarà, purtrop~
po, vuato di attività sastanziali. E sano malti
anni ohe mO'lte cose si attendono dai Go~
vemi deUa Repubblica! Sono trascorsi tre~
dici ,anni e nai nO'n abbiamo ancora adeguata
la legislazione italiana allo $1pirito demoora~
tico della CostituzliO'ne! (Interruzioni e pro~
teste dall'estrema sinistra).

SO'no passati molti anni e attendiamo an~
oora l'attuazione di molti istituti voluti dalla
Costituzione repubblicana.

T ERR A C I N I . Ci avete fatto atten-
dere, non che « attendiGliillo )}!

L A M I S T A R N U T I. Sono cose che
abbiamo già detta e se avessimo avuto la
vO'stra forza, se le fO'rze pO'pO'lari . . .

Voce da!!'estrBma si,nistra. Quando ve l'élJb~
biélJillo rifiutata?

L A M I S T A R N U T I. ... o se le vo~
s1jre Ifarze avessero avuto uln altro atteg~

giamento pa!Y!amentare, prababilmente non
avremmo lamentato questi -ritardi, che sona
ritardi i quali non fanno onore a nessuna.

QuandO' la Corte castituzionale diohiara
l'i:IIegittimità di una legge a di una norma
di legge, nai sentiamo, come anche voi cer~
talmente sentite, il rammarica per la nostra
inaziane !

T ERR A C I N I. Ma nai avevamo pre.
sentato un disegno di legge e vO'i l'avete re~
spinto! Nai avevamO' presentato un Plragetta
di legge per l'abolizione dell'articolo 16 del
Cadioe di pracedura penale; vai e i dema~
cristiani lo avete respinto!

I

L A M I S T A R N U T I. SenatO're Ter~
l'acini, mi indichi le date. . .

T ERR A C I N I. La seconda e la terza
legislatura!

L A M I :S T A R N U T I. ... e iO'le in~
dicherò le testLmonianze! (Rumori dall'estre~
ma sinistra).

Però, per l'articolo 16 del Codice di proce~
dura penale, al quale appunto intendeva ri~
ferirmi con il rHievo fatto. . .

T ERR A C I N I. Ho ben compreso che
si riferiva all'articolo 16!

L A M I S T A R N U T I. ... io ho in~
teressato molte volte, e mi dispiace che nOln
sia presente stamane, il senatore Bisori, Sot~
tosegretario all'interno, per la madificazione
o <la trasformazione di questa disposizione
di legge. (Rumori dall'estrema sinistra).

VQce dall'estre:ma sinistra. E non Il'ha
aSrColtato, veJ1a?!

L A M I S T A R N U T I. Io sonO' d'ac~
COll'doe canvinta, nO'n in seguita alla deci-
siane deHa CO'rte costituzionale, ma per mia
convinzione, che l'articalo 16 del Cadice dI
procedura penale sia Hlegittimo.

T ERR A C I N I. Perchè non avet,e ap-
provato qud disegno di ,legge?
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L A M I S T A R N U T I. Non è mai
venuto in discussione, mi dkono i vecohi
coLLeghi del Senato. (Vive proteste dall'estre-
ma sinist~a).

NO'n è mai venuto in discussione il vostro
progetto: se fosse venuto in discussione nel-
la 'scorsa ,legislatura, senza dubbio noi lo
aVI1errmlO vO'tato. Tanto ciò è vero che io ri-
volgo O'ra 'appello aH'onorevole Leone, 'Che è
anohe docente di diritto e di procedura pe~
na:e, perchiè rifletta sul problema e veda se
e quali provvedimenti Jegislativi sia oppor-
tuno adottare, fermo il concetto che la forza
pubbLica debba rispondere del,le sue ,eventua-
li azioni ilLegittime.

M A R IS. Savebbe meglio prevenire c
non dare le armi.

L A M I S T A R N U T I. Le riforme non
sitanno isenza avere a propwia dispO'siziO'ne
una forza paT'Iwmentare adeguata. E quando
noi chiediamo UJna pO'Litica e una formula
parlamental1e di centro-sinistra, chiediamo
l'una e ,l'arltJ:1aO'nde avere la forza parlamen-
tare per queste rifqrme democratiche e de-
terminare in seno ai partiti della maggio-
ranza la vòlO'ntà di adeguare l'ordinamento
l'egislativo dello Stato alla nostra Costitu-
ZIone.

La politica di centro-sinistra solleva le pro-
testei:mseanche del Partito comunista, ed è
cosa quesfa che fa indubbiamente meravi-
glia. Se lilPartito comunista Cirede di riven-
dicare a sè medesimo, s,e non la democrati-
cità delle sue ideologie e delle sue finalità,
almeno la democraticità della sua condotta
politica, dovrebbe essere lieto della possi-
bilità di questa soluzione, e dovrebbe esse-
re grato a noi che di questa politica siamo
stati i banditori e gli alfieri, nell'interesse
della libertà e della giustizia sociale.

Al Partito comunista si presenta il dHem-
ma fra il vOlIereun ordinamento plrogressivo,
Libem e giusto nell'ordine democratico dello
Stato e il rpratkare una attività eversiva ed
agitatoria delle masse popolari. (Interruzioni
dall' estrema sinistra).

G R A M E G N A. Dov'remo stare con le
mani conserte, secondo lei.

L A M I S T A R N U T I. Noi non ci
turberemo della vostra opposizione...

FOR T U N A T I. Sai benissimo che
non è così!

L A M I S T A R N U T I. ... sicUil1icome
siamo diesscJ:1e nel giusto e se il senatore
Fortunati, interrompendo, affel1rna che io so
!benissimo .che non è cosÌ, io gli chiedo al-

l'ora di dar,e la prova, o di continual1e a
dare la prova che non Iè cosÌ, e di non pre-
mere intanto con le sue forze pO'litiche so-
pra alcune forze politiche della democrazia
italiana pemhtè il centro-sinistra non si fac~
cia. (Interruzioni dall'estrema sinistra. Com-
menti).

N E N C IO N I. Non abbiamo capito
bene; vuoi ripetere? (Interruzioni e com~
menti dall'est,rema sinistra).

A N GR I S A N I. Non sono cose per voi.

L A M I S T A R N U T I . Nelle cOn1uni~
cazioni dell'onorevole Presidente del Consi~
glio vi sO'no alcuni cenni progjrammatici che

è O'pportuno prendere in esame. I compiti
di Governo sussi,stono anche se il Governo
fissa da sè Ja 'sua pI'Ovvisorietà. È giusto che
il Presidente del Consiglio abbia detto che
provvederà, ove occorra, a o.gni esigenza del

momento. È giusto che tra queste esigenze
il Presidente del Consiglio abbia posto la
difesa deHa stabilità della -lira.

Siamo 'stati i primi, ,ricorda senatore Ber~
tOllle?, quando si discussero ,le comunicazioni

del Governo Fanfani a chiedere che il Gover~
no assumesse come sua prima responsabilità
la stabilità della 11O'stra moneta. Uicemmo al~
100ra e rÌ!petiamo adessO' che la stabilità della
lira è un'esigenza primO'rdiale e pregiudizia,le
per Le olasSli lavO'ratrici.

L'oscillazione monetaria è una spogliazio-
ne indiretta dei guadagni e dei migliOiramenti
oUenuti daIJa classe lavoratrice. Pienamente

concO'rdi, dunque, O'norevole LeO'ne; ma vor-
remmo pl'egarla di dare anche un'occhiata
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all'andamento dei prezzi, alle oscillazioni,
quasi sempre in aumento, dei prezzi dei ge-
neri di ,larghissimo consumo.

Vi è indubbiamente in atto una s<pecula~
zione sui nostri consumi. La stabilità mone~
tajDia è insidiata da uno stato psicologico di
allarmismo. Qualche giornale invita a rista~
bilire la fiducia; ma siamo noi che dobbiamo
rivolgere a questi giornali l'invito a cessare
l'allaI'mismo, creato arti<fioiosamente appena
sorse la possibilità di un Governo di cent'ro~
simistra.

Voce dall'estrema sinistra. Sono già tran~
quilli adesso!

L A M I S T A R N U T I. Sono t'ran~
quilli momentaneamente, ma riprenderanno,
state sicuri!

Riispetto alla stabilità della moneta, desi~
dero osservare, ad esempio, che la specuìa~
zione edilizia ha raggiUillto limiti insOipporta~
biH; gli affitti sottraggono alle olassi popo~
lari gram parte dei loro guadagni. Quando
neHa famigLia vi è una s0'la persona che la-
VOlra, diventa difficile sopportaI'e l'onere de~
gli affitti; se nelle famiglie non vi fosse il
contributo di lavoro e di guadagno della
domna, probabihne:nte molte famiglie sareb-
bero alla tame.

Nella vecchia ,economia il salario dell'uo--
ma bastava; di guisa che i livelli attuali dei
sala'ri e degli stipendi mi sembrano più illu~
sari che 'reali.

Sugli immobili si è fatta una vastissima
speculazione: m0'lto capitale è stato inve~
stito, come conseguenza ddl'allarmismo cui
ho accennato, in proPlrktà immobiliari quan~
do non faceva più c0'modo mandare il capi-
tale oltI1e i confini della PatI1ia; e perdurando
questo femomeno il valore dei beni immobili
e specialmente degli edi<fìci destinati ad abi-
tazione è aumentato non già come rapporto
nominale tra il valore l'leale e la lira ma co~
me frutto del panioo e della speculazione.
Così gli affitti sono oresciuti a diSlmisura e
l'onere dell'abitazione rè divenuto insoppo.r~
tabile per i ceti pO'polari.

Le stesse cose, suppergiù, si possono dire
rispetto ai ,generi alimentari. Non vi è pro-
pO'rzione tra il prez:w all'ingrosso e il prezzo

al minuto. Nell'invejrno scorso i prezzi sali-
rono per cause stagi0'nali; ma secondo la
comoda teoria della vischiosità quando i
prezzi sono saliti non discendono più.

Se lei, onorevole Presidente del Consiglio,
seguirà randa'mento dei prezzi sui nostri
mercati vedrà che la differenza tra l'ingrosso
e il minuto è enqrme e del tutto ingiustifi-
cata. Bisogll1a al riguardo fare una pol,itica
non a favore di categorie privilegiate ma a
carattere nazionale nell'interesse di tutti.

L'onorevole Leone ha voluto dichia,rare
espHcitamente che, ,raggiunto il te.Dmine as-
segnata di propria volontà al Governo, egli
lascerà l'ahissimo pO'sto cui è stato chiamato
dal Capo dello Stato e che egli ha accettato
con nobile sacrificio al quale vogliamo sin-
ceramente i'endere omaggio. Riprenderemo
allora questo dibattito; e noi saDe:mo ancora
nella p0'siiione di oggi e chiederemo ancora
la continuazione della politica di centro-si~
nistm, in attesa che il cong;resso socialista
prenda le sue decisioni unalL

Quella assise vorrà dare senza dubbio un
grande contributo alla politica italiana.

B O S SO. Illuso!

L A M I S T A R N U T I. Noi auspichia~
ma e speriamo che questo contributo sia tale
da corrispondere alle nostre aspettative. Può
darsi che io sia un illusa, ma la soluzione
delle diffiwltà politiche italiane è ,riposta i..11
questa che altri definisce illusione e che noi
confidiamo di vedeir tramutarsi in realtà.

B O S SO. Questo è il vostro grande er-
rore.

L A M I S T A R N U T I. Fuori di que-
sto, il Paese non avrà giornate tranquille e
feconde. (Interruzioni dal centro-destra).

Il Partito liberale, da cui vengono queste
inteJ1ruzioni, non è in glrado di comtribuire,
per gli interessi anche l1ispettabili che ,esso
rruppDesenta, al progresso del Paese, sotto il
profi'lo della giustizia sociale. (Interruzioni
dal centro..,destm). Al di .là delle forze dema-
cratiche non c'è salvezza pe.r il nost,ro Paese.
Noi confidiamo ne:Ia maggioranza della De-
mocrazia Cristiana e nel mantenimento da
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parte sua degli impegni e delle iniziative;
canfidiama che essa saprà richiamare alla
disciplina i ribelli; noi ,canfidiama nella f,er~
mezza del nast'ra Partita; nai gua,l'diama al-
l'assise sacialista dell' attobre prossima can
fiduciasa attesa, ,e saprattutta can la ca~
scienza tranquilla di aver adempiuta al na~
stra dave're. (Vivissimi applausi ,dal centro-
sinist,ra).

P RES I D E N T E. È iscritva a parlare
il senatore plerna. Ne ha facO'ltà.

P E R N A. Onarevale Pl'esidente, anare-
vali calleghi, can l'armpia e documentata in~
t'erventa sva'ha ieri dall senatare Scaccimar~
ra, il GruppO' camunista ha già validamente
espressa le ragioni dhe feTmallllente ci in-
ducanO' a negar'e la fiducia al Governa. Pe-
raltrO' nai ci prapanevama anohe qualche
~ltra casa e ciaè, cO'me il campagna Scocci-
marra ha detto, di sallecitare un i'mpegnata
e aperta dialago palitica can gli altri grup-
pi dell'Assemblea. Questa pe:rchè asavama
sperare ancara che il giaca nan fasse cam-
pletamente fatta, che vi fosserO' margini suf-
ficienti per riportare l'attuale crisi politica
italiana nel giusta quadra delle vitali esi-
genze democratiche del Paese.

La discussiane che è seguìta a quell'in-
terventO' e che è quasi giunta al termine
sembra nan aver premiata le nastre aspet-
tative. Ciò è apparsa chiaro saprattutta
negli interventi che hannO' pronunciata qui
aggi i senatari Tallay e Lami Starnuti.
Nai tuttavia nan rinunciamo a cantinuare
una discussiane, aHa quale siamO' chiamati
dalla respansabilità che partiamO' versa una
parte così grande dell'elettarata e della Na-
ziane, e che riteniamO' daverasa praseguire
perchè, a nastrO' avvisa, calara ohe hannO'
interlaquita can nai si sana pO'sti delle false
alternative pO'liti che.

Pare a noi ohe un impartante elementO'
di valutaziane, al quale pure si sana riferiti
parecchi aratari, avrebbe davuto guidare
il giudiz,ia dei nastri intedocutori: quella
farnito daIrevidente preaccupaziane che ha
spinta il Presidente del CO'nsiglio ad ester~
nare il più farmale assequia versa il Parla~
menta, a dichiarare un prafanda attacca-

mentO' agli istituti della demacrazia, a sal-

levare innanzi alle Camere le gravi questiani
dell'Amministraziane pubblica.

Nan vagliamO' nè possiamo fare prooessi
alle intenziani. IntendiamO' soltantO' mette~
re in evidenza che l' onO'revole L'eane è certa
ben cansapevale dell'incomoda cO'ndiziO'ne
in cui è stat'Ù mess'Ù, malgradO' le sue rilut-
tanze ed esitaziani, dagli organi dirigenti
ddla Democrazia Cristiana. E nan passia-

mO' dargli tarta. A nessuna sarebbe agevale
assumere il 'ruolO' di capO' di un GO'verna
transitario e ld'atltesa, apertamente castitui-

tO' con l'unica scapa di hlaccare lIe ,saluziani
mature e urgenti degli indilazianabili pro-
blemi poLitici di oggi.

Per questa, a quant'Ù abbiamO' lCfeduta di
capire, l' onorevale Leane, nan vaLendO' dare
al sua esperimentO' soltantO' il sensO' di una
sospirata attesa delle decisiani che altri da-
vrà prender,e in futuro (,farse in attabre,
farse in dicembre, farse neLla prrimavera del
1964), ha tentata MIche di Ilegittimare que-
sta stessa esperimentO' con, mativaziani di
ardine generale.

E a quanta sembra, come è 'ri.sultata dal~
l'interventO' del caHega Balettieri, tali mati-
vazioni appaganO' una pa:rte dell'Assemblea,
ed in mO'da significativa quella ohe è rap-
presentata da espanenti delle correnti di
sinistra della Democrazia Cristiana, da ua-
mini che pure auspicana un diversa carsa
palitica ,e ne sastanziana la prapO'sta can
malte ragianevoli riohieste.

Qui evidentemente, anarevoli calleghi, vi
è un punta pO'C'Ùchiaro della situaziane pa-
litica e parrlamentare, vi è un sastanziale
equivaca. Nai dabbiama damandarci: da
che casa trae questa fiducia ,la sinistra de-
mO'cristiana? Forse dalla canstataziane che
il centra-sinist,ra del.}'anarevale Mara era
più arretrata ed assai più scarsan1.ente ga~
rantita rispetta alI precedente esperimentO'
detH'anarevOlle Fanfani? Farse daU'a:spetta-
tiva di saluziani nuave? Ma se questa è la
valutaziane che guida quei calleghi, essa
evidentemente si fonda su comparaziani er-
ronee, giacchè nan si può canfrontare ciò
che è avvenuta can ciò ohe nan è pO'tuta
accadere, e su congetture ed aspettative as-
sai vaghe. Congetture che, ,tra l'altra, sfug~
gana campLetamente ad ogni passihile ap-
prezzamentO' del Parlament'Ù, in quanta è
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assai difficile orientarsi nelle complicate vi~
cende interne ddla Democrazia Cristiana.

L'ossequio ufficiale aille regole della de~
mocrazia, a cui tanto apertamente si è ri~
chiamato il Presidente del Consiglio, non
vale a nascondere la sostanza brutale dei
fatti. Il Governo attuale si pI1esenta proprlio
per bloocare, per ritaJ:1dare di molto ogni
programma rinnovatore. Il costo che il Pae~
se pagherebbe, se questo Governo passas~
se, in lermlni economici e !Sociali sarebbe
estremamente elevato, e assai pesante ne
sarebbe il IOOsto ~n termini politici. È evi~
dente ad. ognuno che la fiducia al Governo
oomporterebbe un arresto netto nello svi~
luppo democratico delle nostre istituzioni.

L'onorevole Leone ci iChiede una tregua
politica. Ma simili tregue non si J:1ealizzano
mai. Se fosse accordata, noi avremmo una
lÙéS,>~ ~ll ll~ùi-'a del PaJ:11amen~0 'ed una pe~
ricolosa dIstorsione della volontà popolare
espressa il 28 aprHe. Vorremmo ai nostri
inteI11ocutori fai[ presente, pertanto, che gli
argomenti in base ai quaH alcuni di loro
dichiarano di votare per un Governo che
non ::Lél:::L10,eJ 8JÌtn dI asteilersi nei con~
fronti di un Goverl1o indiges{o, non sono
argomenti politicamente fondati. Tutto sta
a capire che si è voluta porre ai partiti e
ai Gruppi parlamentari un'alternativa falsa.

Quesito GOV1enJO non è, senatore Lami
Starnuti, un tralliquillo approdo. Il mare
era già agitato, era agitato da tempo, e se
si doveva andare in mare aperto bisognava
averne ,Ìilcoraggio, con quel isenso di respon~
sabilità che il Partito sociaJ1democratico a
sè rivendica. E non è vero, onorevoli colle~
ghi, che se ~l Governo Leone dovesse cadere
le elezioni sarebbero inevitabili. È questa la
falsa alternativa che vi viene proposta. Sia~
ma fermamente convinti che nella situazio~
ne odierna iì ricorso alle eLezioni squalifi~
cherebbe tutta l'azione del Partito demo~
cristiano, sarebbe l'elemento fondamentale
di richiamo ad un giudizio sevem del Pae~
se: le elezioni generali si tramuterebbero in
un referendum su tutta la politica demoori~
s1-iana.

Si creerebbe così uno stato di cose che
oggi, ne silamo convinti, Igli accorti dirigen~
ti della >Democrazia Cristiana si gualrdano
bene dal vo;'er affrontare. È vero, invece,

che, accettando quest'alternati;va, il cosid~
detto stato di necessità, camuffando da tran~
quillo approdo ciò che tranquiHo approdo
non è, la stessa alternativa sa,rà riproposta,
anche a voi socialdemocrati'Ci, tra quattro,
otto, o dodki mesi. Ed allora potrebbe es~
sere troppo tal'di, si potrebbe esser'e restati
davvero prigionieri del gioco.

D'ahI'a parte, onol'evoh colleghi, il Go~
verno Leone 'non è soltanto la consacrazio..
ne ufficiaJle di questo impasse politico. Esso
è anche 1a più caratteristka espr~ssione del~
l'attuale linea politica della direzione demo~
cristiana. Ui 'questa linea pOlitica si usa par-
laDe molto spesso, per sottollinearne gli am-
bigui atteglgiamenti tattici, per metterne in
evidenza i cauti patteggiamenti, le improv-
vise ritirate ed i prudenti approcci. Oltre e
al di là di questo, però, vi è una sostanza
politica: quella manifestata in modo aper~
to nel famoso Consilglio nazionale del no~
vembre 1962, perseguita poi negli avveni~
menti del gennaio e ndla Icamp3Igna eletto-
rale, e infine tradotta in pratica nella con~
dotta dei due mesi seguiti al[e elezioni.

È una politica chiara, ispirata ad una
netta e generale riiqualidioazione a destra di
tutta la linea democristiana. A sostegno di
essa si vorrebbe anohe ~l suppmto de:!e
forze socialli che si Ispirano all'azione delle
correnti di sinistm di quel partito. Si vor~
J1ebbe anche il consenso, Imediato attraverso
quei caluti patteggiamenti, di una parte no~
tevoile della sinistra democratica e operaia.

L'attuale Ministero, quindi, per il suo atto
di nascita, per il modo della sua formazio~
ne, per gj uomini dIe in gran parte lo com-
pongono, è destinato, se vi'VTà, a smentire i
propositi annunciati dallo stesso Presidente
Leone. Si è palllato di preminente funzione
del,Parlamento. Certo noi non vogliamo ne~
gare quel tanto di inevitabiJle sincerità che
ha guidato il PI~es~dente del Consiglio, per
la sua lunga esperi,enza, la -fare una simile
manifestazione di ossequio, IOhe può COTri~
spandere ai suoi sentimenti personali. Ma
di fronte a[la realtà attuale, come si r'ea~
lizzerehbe questa preminente funzione del
Parlamento?

La situazione delle due Camere, nei rap-
porti con I~Esecutivo, è già da tempo assai
ca>ttiva, e'ss,encio 'le prime, di ,fatto, quasi
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del "butto spOlglia"be dell' effettivo potere di
iniziativa nel campo della legislazione. Pro~
gr,essivamente, !'iniziativa parlamentare ha
avuto [sempre minor peso e ormai, anche
quando da parte dei parlailTl'entari vengono
presentati prolgetti di rilHevo, sulbito ne vie~
ne affiancato uno governativo, che travalica
o assorbe gli altri. Le IDalggioranze si pie~
gano docilmente a questo gioco, riduoendo
a margini scarsi quel responsalbile confron~
to di p:mgrammi. ,di idee, di soluzioni po~
litiohe e tecniche, ohe dovn~bbe inV1eoe ,es~
sere la r~gola fondamentale dell'attività palr~
lamentare.

Si è 'CIieata oosì rquellla situazione che un
grande glurista italiano, IPiero Calamandrei,
già dieci anni fa chiamava « ,ostruzionismo
delta maggioranza ». Vi è un'apatica imper~
meabilità degj schiemmenti dei iPa:rtitidi
maiggioranza, i Iquaili ,in tal modo creano una
rottura 'dell'unità delle rappresentanz,e na~
zionali, disfano o rendono impossibile ogni
ragianevole aC'cordo, anohe slUl piano tecni~
co, pur di fronte 'agli ungenti problemi del
Pa,ese. Si è purtroppo vi,sto cOlme la mede~
sima maggioranza, che sosteneva il medesi~
ma Gove'l'na, potess,e tranquillamente vota~
re Icantro un impegno prOlgra:mmatico spon~
taneamente assunta da quel Governo poohi
mesi prima. Il caso è noto a tutti, è quello
della legge Reeale per le eleziani dei Con~
sigli ,regionali, ed è in sè tanto Ialmmonitore
da non riohi,edere alloun particolare com~
mento.

Nè ci possiamo nas'condere, nel momento
in cui le paro:e del Presidente Leone sem~
brano voletrci stimolare a pa:rlarne, come
questi aspetti, per quanto importanti 'e seri,

sianO' soltanto una faociata esteriare di iben
altre distorsioni del nostra ordinamento.
Per mil1e mezzi, e maLgrado l'in'derogaibile
principio della ri,serva della legge, il Potere
esecutivo svol1ge un'intensissima attività di
carattere normativa, r,egolando minuziosa~
mente vasti settori della vita civile. Valga
un S.olo esempio, oggi di preminente inte~
reslse: 1a disposizi.one dell'a,rtilcolo 41 della
Costituzione, in base alla quale «la legge
determina i p'rorgrammi e i controlli OIppor~
tuni afÌÌnchè l'attività economica, pubblica
e privata, possa essere indirizzata e co.ordi~

nata a fini sociali », è nella sostanza igno~
rata. Speciali comitati di Ministri, sill1goli
Ministetri, enti puibblici provvedono, con

1.0'1'0mezzi, per ,fini non sempre sociali, a
questa reg.olamentazione. Analoghi fenom,e~
ni si verificano a danno dei poteri norma~
ti'Vi e delle autonomie degli enti 10caH eI.et~
tivi. Molte dec:ilsioni fondamentali si pren~
dono non soltanto al di flUori del Parlamen~
to e delle sue Commissioni, ma perfino al
di fuori del Consiglio dei ministri.

Una tale situazione, ohe ha connessioni
pJ:1O,fonde con i proMemi dellla p.olitica di
piano e ne contrasta duramente ogni con~
oezione ,e attuazione democratica, non può
.essere 'sfiorata con paroIe di dI'costanza. .o
la si affronta chiaramente o essa peggiorerà.

E che l'attuale corso democratico cristia~
no, caratterizzato come abbiamo detto, abbia
già inwraggiato a degli specifici peggiora~
menti è casa che si può facilmente cogliere
nella cronaca politica, giudiziaria ed ammi~
nistrati¥a del Paese. Non è un caso, per
esempiO', che proprio in questi ultimi mesi
e settimane la IV sezione del Consiglio di
Stato abbia adottato più di una discutibile
decisione sugli atti del Comitato intermini~
striale dei prezzi.

Tutti sanno, per il caso del prezzo della
benzina, che la sentenza di annullamento (::
stata mO'tivata con l'irregolare composizio~
ne del C.I.P., aHa cui seduta non eranO' pr~~
senti i Ministri responsabili nè i loro sostitu~
ti autarizzati, e questo è evidentemente mo~
tivo di una censura che, quali che fossero
quei Ministri, è doveroso rivolgere loro. Ma
è forse meno noto un fatto più grave, e cioè
che di recente la stessa sezione del Consiglio
di Stato ha più volte annullato delle ridu~
zioni' di prezzi disposte dal C.I.P., con l'ar~
gomento che nel provvedimento non era sta~
to chiaramente spiegata se la riduzione di~
sposta incideva a meno sui costi di pradu~
zione. E si badi bene: questa motivazione è
stata adottata in un campo in cui la re~
munemzione dei costi aziendali è larghissi~
mamente compensata da scandalosi profitti,
in materia cioè di prezzo di medicinali.

D'altra parte, onorevale Presidente dd
Consiglio, noi non possiamo neanche pren~
dere per buoni i propositi da lei annunciati
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per la riforma dell'Amministrazione della
Stato. Non contestiamo il significato lette~
rale delle parole che lei ha adoperate e nem~
meno, in linea assoluta, il richiamo al dovere
di ufficio e civico, alla coscienza morale. Noi
siamo sensibili a queste cose; e per una
più alta moralità nel Paese ci battiamo con~
seguentemente. Ma, come ha detto il com~
pagno Scoccimarro, occorre guardare ai ri~
medi politici e istituzionali. Una effettiva
moralizzazione non si avrà se non con la
piena, completa democratizzazione di tutto
lo Stato italiano.

Sappiamo bene come certi episodi « incre~
sciosi» ~ così come lei li ha definiti ~~

abbiano profondamente turbato l'opinione
pubblica. Ormai, a soadenze ahimè sempre
più ravvicinate, dal seno di questa o quella
Amministrazione dello Stato escono clamo~
rose vicende giudiziarie e sconcertanti in~
chieste, che si susseguono in una alluci~
nante sequenza. Dopo la vicenda dei pro~
venti della penicillina e dell'aeroporto di
Fiumicino, sono ora di scena i casi della
Azienda banane, della gestione degli ammas~
si, dell'amministrazione delle dogane. E sem~
pre, purtroppo, le cose si sanno quando il
danno è compiuto, quando una illegittima
prassi, da nessuno controllata o prevenuta,
ha fatto salire prevaricazioni ed illegalità
contabili a cifre vertiginose.

Non basta però deplorare i mali. Per
quanto ci riguarda, noi non proviamo nessun
piacere a clenunciarIi. Bisogna invece agire
per -rimuov;erne le cause dhe sono essenzial~
mente di ordine politico. La prima di esse,
certamente la più significativa, consiste nel~
la lunga pratica discriminatrice verso le
forze del popolo, di cui è stata componen~
te necessaria la compenetrazione tra mag~
gioranza e sottogoverno. L'appalto statale,
con tutti i suoi potenti mezzi di repressio~
ne e di dominio, è stato piegato ai fini di
una parte e dei suoi alleati più stabili, v-e"
nendone snaturato nelle funzioni e nei me~
todi. La seconda è data dal fatto che l'attua~
le ordinamento dell'Amministrazione pub~
blica, già tradizionalmente ispirato a criteri
di accentramento ed autoritari, è stato ri~
plasmato nel periodo fascista, per le finalità
di quel regime e del suo ordinamento cor~

porativo, in modo tale da lasciare una pro~
fonda e pesante impronta. I Governi demo~
cristiani sono responsabili di essersi adatta~
ti per le loro contingenti ìfinalità a questa
situazione, di averne profittato, di avente
anzi spesso potenziato, ai danni dell'ardi.
namento costituzionale dello Stato, rimasto
da attuare, gli elementi più caratteristici.

Oggi, dopo la spinta impressa sui pubblici
poteri negli ultimi dieci anni dall'espansio~
ne economica; dopo le sempre più dirette
ed immediate pretese dei gruppi di pres~
sione di modellare alle loro particolari e mu-
tevoli esigenze gli strumenti ed i mezzi del-
lo Stato; dopo lunghi anni di politica gover~
nativa intesa prevalentemente a soddisfare
queste stesse riohieste; oggi la Pubblica Am~
ministrazione si rivela ad

~

un tempo inade~
'guata tecnicamente e disorganizzata, e tut~

tavia articolata in modo tale da costituire
pesante ostacolo per qualsiasi anche modl~~
sto programma rinnovatore.

Fortunatamente, però, la coscienza della
serietà di questo fenomeno si è in questi
anni estesa, ha conquistato anche altre for~
ze politiche, e da molte parti si reclama una
ampia e coraggiosa opera riformatrice. Lo
stesso onorevole Panfani dimostrò di sen~
tire il problema, almeno sotto il profilo del~
l'efficienza tecnica e funzionale. Nel discor~
so tenuto il 2 marzo 1962, volle anzi rappre~
sentarIo alle Camere in maniera dramma1i~
da, dichiarancloohe senza un'ampia riforma
« lo Stato non potrà assumere nessun'altra
funzione senza essere sopraffatto dal nuo~
va carico ». Fu infatti costituita, come sap~
piamo, la Commissione presieduta dal mi~
nistro Medici, che ha recentemente pubbli~
cato quella relazione a cui si è richiamato
l'onorevole Leone. Sul piano pratico, però,
anche i modesti provvedimenti preannun~
ciati dal governo Fanlfani non hanno avuto
un esito positivo. Non si è avuta la nuova
legge sulla contabilità dello Stato, nè quel~
la sulla disciplina delle incompatibilità e
delle gestioni cosiddette fuori bilancio. Tut~
to è rimasto fermo nel campo della giusti~
zia amministrativa, e i propositi enunciati
dal ministro La Malfa per una nuova strut~
turazione del bilancio restano quelli che
erano.
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Ci sal'ebbe dunque, onorevoli colleghi, solo
in questo settore, materia per un ampio pro~
gramma di questa legislatura, che potrebbe
impegnare tutti noi in una responsabile
azione politica, nel confronto di indilaziona~
bili esigenze che il Paese sente e di cui recla~
ma la soluzione. Quest'azione programmati-
ca dovrebbe avere il necessario completa~
mento nella realizzazione degli istituti fon~
damentali della Repubblica, a cominciare
dalle Regioni e dalle relative leggi~quadro,
dalla disciplina del referendum, dalla rimo~
zione degli ostacoli che si frappongono al~
l'esercizio dei diritti civili e politici dei cit~
tadini, fino alla riorganizzazione della giu-
stizia.

Per un simile programma, che noi co~
munisti giudichiamo indispensabile, tanto
quanto l'attuazione delle più urgenti misu~
re economiche e sociali, esiste già nel Paese
una maggioranza, ed esiste certamente an~
che in questa Assemblea la sostanziale con~
cordanza di molte parti. Il fatto è che non
sii vuoI dare a quella maggioranza, a que~
sta concordanza, un volto, una fisionomia
politica. Ed è inutile che l'onorevole Lami
Starnuti si rivolga a noi dicendo che, se il
,p'artito socialdemocratico avesse avuto la
nostra forza, queste cose sarebbero state ri~
solte. Le questioni si pongono nei termini
reali in cui si presentano. Un'azione innova~
trice, allo stato dei fatti e per la storia del
nostro Paese, impone in una forma qualsia~
si, ma pure 'impone, una collaborazione e un
diaJ..'Jgo con il Partito comunista.

Se poi non si volessero affrontare proble~
mi così impegnativi, se ci si dovesse atte~
nere all'ordinaria amministrazione, a misu~
re limitate nell'ambito dei singoli Ministeri,
come ha detto l'onorevole Presidente del
Consiglio, le difficoltà di 'Ogni giorno li ripre~
senterebbero continuamente. È passata salt)
una settimana da quando il Ministro del te-
soro è venuto qui a chiedere il voto del Se~
nato sull'esercizio provvisorio. Rispondendo
alle osservazioni fatte dal relatore deIl.a
Commissione e da numerosi colleghi, in par~
ticolare dal collega Fortunati, l'onorevole
Colombo, ancora una volta, ha fornito for~
male e generica assicurazione sulla presen~
tazione del rendiconto generale dello Stato,

anche se ha cercato di dare del ritardo, or~
mai cronico ed organico, una parziale giusti~
ficazione che però per noi è inammissibile.
Questo stesso episodio, al di là della sua
contingenza, getta una luce significativa ~u
un punto assai delicato: l'esame dei consun~
tivi, oggi di fatto precluso al Parlamento nel
momento in cui sarebbe necessario e tempe~
stiva, si renderebbe linvece nell'attuale si~
tuazione quanto mai decisivo ed importante
Ormai, come è noto, una parte notevolis~
sima e sempre crescente delle spese pubbli-
che si effettua al di fuori del controllo pre~
ventivo. Le erogazioni relative alle fornitu~
re militari, alle aziende autonome e specia-
li, alle gestioni fuori bilancio sono, tutte o
quasi, effettuate con questo sistema.

Vi è d'altra parte uno stretto rapporto tra
questo prohlema e quello del controllo delle
spese degli enti di amministrazione indiret~
ta. Quali interdipendenze esistono tra que~
sti enti ed il bilancio dello Stato? Quali ri~
flessi, contabili e patrimoniali, ne derivano
esattamente? Come gioca, neI quadro di taH
complessi rapporti, il sist'ema delle antici~
pazioni a mezzo banca su contributi statali,
stabiliti da leggi o da particolari conven~
zioni? Quante volte si compiono obtorto
collo sanatorie amministrative o legislative
di situazioni già irreparabilmente compro~
messe? Si tratta di interrogativi che certa~
mente preoccupano coloro che hanno qual~
che dimestichezza con queste materie, ma
che ormai interessano vivamente tutta la
pubblica opinione. Ci permettiamo di a(3:~
giungere che forse è anche dubbio che esi~
sta nel Governo, o alle sue dipendenze, un
qualsiasi organo dello Stato che ne abbia
una piena e particolare conoscenza.

Una pallida idea, peraltro, di questa situa~
zione confusa ci viene fornita dai cinque vo~
lumi pubblicati finora delle relazioni sugli
enti sovvenzionati dallo Stato della Corte
dei Conti, nei quali ognuno di noi ha potuto
leggere cose preoccupanti e giudizi severi.
Che cosa dobbiamo dire, per fare un solo
es,empio, di un ente come l'Opera naziona~
le maternità ed infanzia? I funzionari della
Corte incaricati del riscontro comunicano:
1) che manca un collegio sindacale con fun~
zioni stabilite; 2) che non vengono applicate"
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o sono inapplicabili le norme di legge che
affidano la presidenza dei comitati locali
dell'Opera rispettivamente ai presidenti del~
le Provincie e ai sindaci dei Comuni; 3) che
i dirigenti centrali dell'Opera vengono di
fatto retribuiti, malgrado il divieto statu~
tario, con l'accorgimento di un {< rimborso
spese)} periodico e consistente; 4) che i de.

legati al riscontro della Corte non vengono
ammessi mai alle sedute degli organi deli~
beranti; 5) che vi è grave ritardo nella for~
mazione dei rendiconti; 6) che non si osser~
vano le norme sull'amministrazione del pa~
trimonio; 7) che troppo frequentemente si
deroga al regolamento organico sul perso~
naIe. Ed è un solo ente, onorevole Presi~
dente del Consiglio, uno dei tanti .che sono
considerati in quei cinque volumi, uno tra
i molti di più che ancora non sono stati og~
getto di riscontro finanziario da parte deUa
Corte dei conti.

Così acuti problemi, onorevoli colleghi,
richiederebbero una ferma volontà politi~
ca, la ricerca di adeguate e razionali solu~
zioni tecniche, £unzionali in ralpporto alle
esigenze di una demacrazia moderna. Ma
il programma governativo sfugrge a questi
nodi, anzi si ferma nel momentO' stessa in
cui formula i suoi propositi.

A questa punto, prima ancora di espri~
mere brevemente la nostra apinione sui la~
vori della commissione Medici, dobbiamo
far notare che l'auspicata apera di mor?1;?
zazione e di riforma dell'Amministrazione
pubblica manca, nelle dichiarazioni del Go~
verno, del suo essenziale presupposto poli~
tieo e costituzionale. Il riardino del!a PUJb~
blica Amministraziane, la sua dispanibilità
per una palitica di piano, la sua efficienza
tecnica, l'effettività dei cantralli parlamen~
tari, la revisiane scrupolosa dell'attuale si-
stema delle amministraziani speciali e in~
dirette, tutto questa si attuerà veramente
ad una sola condizione: se si realizzeranno
le Regioni, e con esse il decentramento del~
le potestà legislative, rega1amentari e am~
ministrative che la Costituzione prescrive.

È assai grave che tutto questo sia rimasto
fermo, malgrado le fiduciase attese dei par~
titi che avevano discusso con l'anorevole
Moro; ed è pericalosa una situazione paliti~
ca nella quale, da parte degli stessi partiti,

non è stata presa iniziativa alcuna per dare
esecuzione al dettato costituzionale. .oggi,
çome certamen te sa l'onorevole Leone, pen~
dono dinanzi alla Camera dei deputati due
disegni di legge, ma sono stati formulati da
nostri parlamentari. Il primo riproduce la
proposta di legge Reale per l'elezione dei
Consigli regionali a statuto ordinario, e l'al~
tra, a firma degli onorevoli Lizzero ed altri,
contiene lo schema di disegno di legge eletto~

l'aIe per la regione Friuli~Venezia Giulia.

D'altra parte, che questo sia il nodo di
ogni seria apera di moralizzazione e demo~
cratizzazione dello Stato, non è necessario
dimostrarlo con molte parole. La cosa è
di per sè evidente, tanto per chi la sostiene
quanto per chi la osteggia. Nè si tratta di
questione tale che, dopo così lunga attesa,
possa essere affidata ad un complesso ed im~
maginoso iter, ad una prospettiva di lungo
periodo come quella che ci additava poco
fa l'onorevole Lami Starnuti. Basti dire che
l'attuale organizzazione dell'Amministrazio~
ne pubblica, nei suoi ordinamenti tradizio~
nali e in queHi mutevoli e caotici che è ve~
nuta sempre più acquistanda negli ultimi
tempi, si spiega saltanta se si riflette al fat~
ta della mancata attuaziane delle Regioni.
Le quali ~ è bene ricardare ancara una

valta la nastra pasiziane in prapasita ~

nan passano essere concepite, e neghiamo
che furana concepite dai castituenti, secan~
da esigenze di vecchia stampo liberale, e
ciaè came privilegiata autanamia di corpi
amministrativi retti da natabili, ma furana
invece pensate e volute nel quadro di un
prafanda rinnavamenta demacratica. Il ma~
vimenta regianalista, del resto, ha acquista~
to propria negli ultimi anni, quanda pill
pressanti si sano manifestati squilibri ed
esigenz,e nuove nel Paese, un'ampiezza mai
raggiunta, raccaglienda i contributi di pen~
siero e di aziane di farze malteplici, pali~
ticamente ed anche ideologicamente diver~
se. Sarebbe perciò un errare, a nostro giu~
dizio, classificare il mavimento regionalista
e l'aspiraziane all'autanomia saltanta come
espressiani di un'esigenza di maggior razio..
nalità nella vita ecanamica e nella tecnica.
Essa rappresenta certamente, in moda pa~
lese, anche le dimensiani nuave e qualita~
tivamente diverse in cui si pangana aggi i
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problemi delle città, dello sviluppo produt~
tivo e dell'organizzazione della vita civile;
ma, oltre a questo, l'istanza regionalistica
raccoglie esigenze di fondo della Nazione
mai s0'ddisfatte, e prima di tutte quella di
una reale partecipazi0'ne dei cittadini, come
tali e come produttori singoli o liberamenle
associati, ai m0'menti essenziali delle decisio~
ni di indirizzo. Essa pastula perciò un'espan.
sione effettiva della democrazia e la corri~
spandente riduzione del momento e dei me~
Lodi burocratici; apre la via ad un'ampia
collaborazione e ad un s,erio confronto del~
le diverse f0'rze p0'litiche.

In tal senso, l'istanza regionalistica è un
fatt0're di 'r:innova:mlent0' che urta nleceS'sa~
damente 00'ntro tIe vecchie strutture accen~
trate, e obiettivamente mira a ridurr,e il
peso specifico ,ddle tante, deUe troppe ge~
stioni partic0'larie riservate, che O'perano 'é\il
di fU0'ri di ogni indÌ'I~izzo e controllo demo.-
cratic0'. Ciò del Testo è conforme ,al dettato,
mai voJuto appilioGllre, degli articoJi 117 e 118
e delHe di,sposizionifinali VIII e IX della no~
stra Costituzione. Questa istanza Than pO'stu~
la l'aumento deHa bUlroorazia, non, come di~
oono i libeJ1ali, l'indisorimÌnat0' aument0'
dena spesa pubblica, bensì una rioI1ganizza~
zione al ceD'tm e alla periferia di tutti gli
strumenti IdeI p0'tere pubblic0', un mutamen~
to :quaHtativo neH'indirizz0' dei pubblici in~
v,esHmenti, una piÙ larga possibiHtà del P'ar~

laJmentoe del Govern0' di affr0'ntGllre e Ideci~
dere le grandi questioni naziO'nali.

È perciò assai signHicativo che la par0'la
« Regione », ,per la pdma v0'lta, cred0', da

m0'ltissimi anni, non arbbia trovato posto nel~
le l<ac0'niche dichiarazioni del Presi,dente del
Consigli0'. Non v0'gliamo essere maligni, ma
cert0' ~a OÌJ:1cosi1anzad induoe a Ipensaredhe
Ulna qualche diffio0'ltà, e non sal tanto per i
limit:i IPll'opri di questo Governo, sia data a
tutta la Democrazia cristiana dal ,fatta che
l'oper:az,ione, a lungo meditata, per rovesda~
re le alleanze demO'cratiche nelle regioni piÙ
avanzate del Paese ~ in T0'scana, in Umbria

e nell'Emìlia ~ si rivetli oggi p1raticamente
impossibile dinanzi ai risultati elettorali del
28 'aprile. Ma, anche lasciando da parte que~
sto largomento, che si prestejTebbe ad una di~
scussione polemica, ma che pure è un dato
della realtà della vita italiana, noi dobbiamo

0'sservare che il snenzio acoumtalmente scel~
to a base della sua linea dal Presidente del
Consiglio è servito a mettere in ombr:a ,an~
che atti oompiuti per iniz,iativa de,l ip'reoe~

dente MilIJ.iÌstero. È significativo che le pochè
parole CaDi le quali l'onorev0'le Leone si è
riferito aHa lI1elaz,iO'neMedici siano state taH,
alImeno alla nastm ,intelligenza, da non dare
una 'Chiara inte1flpretazi0'ne di dò çhe do~
vrebhe ricavansi dai risultati conseguiti da
queHa Commissione. Noi dobbiamo rico]1da~
re che nella relazione, di recente distribuita
al 'PGllrl'amento, vI 'tema de'll'attuazione delle
Regioni e del decentmmento dello Stato vie~
ne nettamente posto. Certo noi potremlmo
rivolgere, elIo ,faDemo in altra occasione,
molti r:ilievi oritici a quella relazione; ma
onest,amente 'IìÌ'conoscia'illo, e lo facciamo va.
Ientieri, ,che in essa, lP'er la prima vo!ha in
un 'atto ufficia1le, viene praposto di avviare
una d£orma della Pubblica Amministrazione
entro, e non £uori, il quadro di uno sviluppo
democratioo e dell'attuaz,ione della Costitu~
zione. Siamo perciò vivamente interessati a
sapere se l'attual,e GOVelflnO, se l'onorevole
Luc:i£redi, che rit0'rna dopo tail1ti anni come
Ministro al Ministero della riforma buroClra~
tica, di oui era S0'ttosegretario ai tempi dd~
l'on0'revole Soelba, o0'nsiderino cosa aoqui~
sita: ,i prindpi gener:alienundati nel titolo I
della 'relazione Medici, e se i materiali pre~
paratod, già ampiamente discussi in ben 60
sedute, sGllranno, se questo Governo dovesse
passare, comunicati al Parlament0'.

ISappiamoohe il 20 maggio scorso la C0'm~
missiO'ne si ag:giannò con nntenzione dichia~
rata di ripmndere i SU0'i lavari; ma non so~
la per prosegui,re negli 'studi, come éliPlpare
dalla ,letterra delle dichiarazioni del G0'ver,
no, sebbene anche per elabwaDe conloreta,
mente schemi di provvedimenti legis,lativi su
numerose mateI'ie, e per continuare l'esame
di altre, per le quali si era già decisO' di ini~
ziare, anche H, lJIna predisposiz,ione di dise
gni di 'legge. Il Governo attuale, se restasse
in carica, intenderebbero quindi procedere in

'tal mO'do, oinveoe vOlrrebbe attuare soltantO'
quelle <limitate e pur indefinite misure ohe
.l'onoI1evole Leone ha preannunciato .cOlme
possibHi neU'a:mrbito dei singoli Ministeri?

In terzo luog0', on0'revoli c0'lleghi, 0'nore~

v0'le P'J:1eside'llte del Consiglio, dobbiamo l'i.
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levare ohe, ma,lgrado 1e reiterate affermazio-
ni di fedeltà all'ordine democratico, di Irispet-
to dei dilriai dei cittadini, di volontà di una
libem esphcazione di tutte le nostre istitu-
zioni, nessuna c,osa è stata detta in ooncre-
to per le garanzie e lo sviluppo dei diritti
pohtici e civili. Anche qui noi ci 1Jroviamo in
una sHuaZJione assurda. L'onorevole Lami
StaJ1lluti ha ricordato la sentenza deHa Corte
oostituzionale che haahrogato l'articolo 16
del C'Odi,oe di procedura penale, e con esso
il sistema dell'autorizzazione a procedel'e per
i reati commessi da appartenenti alle Forze
Armate, ed ha invocato la testimonianza del
SottosegJ:1etario Bisod a prova deiHa sua buo-
na volontà di modifi~are la legge di 'pubbli-
ca Isicurezza. Non comprendiamo PeJrò per~ i
ohè non abbia invocato le testimonianze dei
Ministll'i socialdemocratioi che sono stati per
tanti anni nei Governi democristiani, circa i
loro atteggiamenti sull'3Jpplicazione di quel-
le norme di legge dhe, pur risalendo al pe-
riodo fascista, fino ad oggi si sono volute
tenacemente mantenere. Questo intrigo di-
ve11!taaddirittJUwa incomprensibHe, quando si
deve oon'statal'e che gli stessi Partiti i quali
vogliono soegliere oggi la via dell'astensio-
ne Ila via di lasdave mano libera an'es'Peri~,
mento Leone, riconoscono pai, e non s,ola a
pal'ole, H persistere di profonde cavenze co-
s,tituzionali.

È di questi Igiorni la presentazione, da par-
te d,elle onorevoli coHeghe Romagnoli Ca-
rettoni e Giuliana Nenni, di numerosi dise-
gni di legge volti a disdpHnare la materia
dei rapporti famiHaI1i, a dare una piena 'Con-
dizione di parità alla donna, ad eliminal'e dal
Codioe penale le n'Orme che qualif'1cano come
l'eati 'le infedeltà coniugali. Tutto queSito av-
viene per separata iniziativa del Partito so-
cialista italiano, al di fuori della situazione
politlica dominata daLle manovre dell'onore-
vole Mom, di ,cui è espJ:1essione dil'etta l'at-
tuale Governo, ritenuto evidentemente inca-
paoe di ogni ragionevole innovazione dalle
stesse compagme Isocialiste.

Ci sia consentito di dive, a questo pmpo..
sito, che l'onorevole Leone ha, sì, adoperato
espressioni in sè non censurabHi, ma lin 50'-
stanza non ha preso aloun impegno. Anzi ha
reso quelle stesse esptl'essioni assai ambigrue,
per la riaffermata volontà di attuare una di-

scriminazione nei confrontli di una grande
parte [P'oilitica, quale quella che noi rappre-
sentiamo nel Paese e ndle Camere.

Non abbiamo bisogno di dilungard per
spiegare (cosa che già altri ha fatto) quanto
invece ci sia da fare in questo camp'0'. La leg~
ge di pubblica siOlwezza, rimasta nella so~
stanza identioa dal 1931 in p'0'i, Ìjranne le po~
che cose lOhe S'i è riusciti ad ,ottenere dalla
Corte costituzionale, è una miniera oosì ine~
sauDibile per un'attività autoritaria, contra~
ria alle norme più elementari della democra-
zia, che UD Govem,o che si proclama Eedele
a quei princìpi dovlrebbe, come p]1imo atto,
intraprenderne l'eliminazione. Non ho nulla
da aggiungere alle cose documentate, pre~
cise, conclamanti una responsabilità grave
di tlutti i governi democristiani, dette qui al
Senato il 4 ottobre den'anno sco['so da:lfono-
revule Seochia, quando pJ:1esentò la ,relazione
di minoranza sul bilancio del Mimistejro del-
l'interno, dopo che invano S'i era cercato, al-
!'indomani dei gravissimi fatti di Ceccano,
di trov:are, con il disarmo deHa poEzia in
servizio di ordine pubblico, un primo spi1ra-
glio nel sistem,a J1epJ:1essivo della legge di
pubblica S'icurezza fasClÌ'sta. Ma quella legge è
rimasta in piedi, dopo che ,pC/rquindici anni
i governi democristiani, e tutti i Ministri di
altri partiti che hanno preso parte ai go-
verni demooristiani, la girudicarono utile e
comoda per i l'0'ro fini di parte.

In un iqUladro più Igenerale, dobbiamo lri-
cordaI1e, inoltve, che nessuna efìfettiva ga-
ranzia è data ai diritti dei lavoratori sulluo-
go di [P'mduzione, tanto per la di£esa del di~
ritto allav'0'ro, quanto per H riconoscimento
delJe funzioni dei sindacati; che non è ap~
plicato in Ittatlia l'avticolo 33 della Costitu-
zione, dettato peJr garantire i,l libero svi'll1!p~
po dell'arte e deUa scienza; che nell'attività
gmdiziaria resta la pletora delle giurisdizio~
ni amministrativ,e minori, apertamente av~
versate dalla comune coscienza e da congres~
si for,ensi e di magistrati; ohe l'amministra~
zione della giustizia dvi,Le è costosa, è lenta
e defatigante, mentre non si dà applicazione
aHa norma costituzionale che consente la nlO~
mina di giudici elettivi e resta in piedi nel
giudizio penalel'taslsUirdo sistema in qui sito-
ria. Ma è inutile attaI1darsi oltre su questo
ultimo rptroMema, che l'onorevole Leone co~
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nosoe penfettamente e pienamente e ohepa~
droneggia.

Un'integrale realizzazione e tutela dei di~
ritti costituzionali dei cittadini si avrà sol~
tGnto quando si darà coraggiDsame~te cma~
no a pirofonde riforme istituzionali. In una
democl'azia lliode1rna, le garanzi,e trélJdizio[la~
li dello Stato di didtto possono esseJ:1e assi~
curate sDID se il siJngolo sarà in grado di
partecipare direttamente ai pubhlid pDteri.
Ritorniamo, dpè, al punto cruciale della si~
tuazione: fattuaZJione del sistema delle auto~
lliomie, !'inizio di una programmazione de~
mocratica, il superamento dei limiti che og~
gi dividono il Parlamento dal Paese, la so'
cietà politica da quella civile.

OnOirevoli colLeghi, si dirà ,ancora di noi
comunisti che, resi dispettosi dal fatto di es,
seT fuori darl gioco, siamo capaci sol tan to
di un'irrazionale azione protestataria, oppure
di avanzare velleitari:amente richieste che

n'Ùn trovano ancora un clima politico ido,
neo 'a soddisfarle. Ma queste censure non ci
turbano. Siamo un grarnde P'é\irtito nazionale
e democratic'Ù, ed è perciò affatto naturale
che diamo espressi'Ùne e indirizzo alle mille
proteste che sorgono dal seno della società;
è ugua:lmente naturalle che noi spingiamo aUa
soluzione più t,empestiva quei problemi ohe
tutti, in un vasto arco di forze che va da
noi alla sinistra cattolica, riconosciamo co~
me indikizionabili.

Ci preme però di mettewe in evidenza una
cosa. Non vogliamo qui né protest'are né fare
l'inventario dei pubblici bi1sogni. Vogliamo
soltanto maJ1eare la necessità di una politica
nuova, ohe sia tale ndle finalità, nello spi~
rito, [leilLa coerente volontà. Una simile vo-
lontà si misuI1a nei oonfronti di quell'affer~
mazione che ha fatto ,l'onorevole Lami Star~
nuti, quando ha d~pireçato di non avere la
nostra forza; si misur,a facendo ,leva su tut-
te ,le forze ohe marciano, che vogliono vera-
mente :marcialre per un avvenire democI1atico
del Paese. Se condannra:mo leassuI1de ed an~
tkostituzionaH pregiudiziali che si invoca~
no con'tI1O di noi, è peJ:1chè sentiamo profon-
damente l'esigenza di una I1eciproca com~
prensione, di 1.IDclima leale ed onesto, di un
av~ioinarmento nOlIl strumentale; e in tale
prospettiva riconosciamo l'autonoma possi~

lità di un nuovo e moderno impegno cirvile
dei cattoHd. Dinanzi ,ai proMemi di questa
difficile estate poliitica abbiamo agita con
conseguenza, p'I1opanendo élJlla discussione
generale un pragramma di realizzazioni sen~
tite dall'enorme maggionanza dei cittadini
ragionevoli ,e pos:sibili. Ci siamo comportati
in modo da offr:ilDeuna soluzione tecnicamen"
te1donea e politicamente cOlI'retta per la vo~
tazione slUll'eselicizio pravvisorio, inl modo
da separarl1a dalLa più impegnata ricerca del~
la 'giusta Isoluzione dei pmbtemi dcl nuovo
Governo e de<!suo ptrag]mmma. AbbiamO' agi~
toalla luce del sole, senza giocare al rialzo.
Non potevamo però fermarci a contemplare
i piI'oblemi italiani .come fatalità, nè limital'ci
a dire che ve ne sono a:lcuni che inevitélJbi1~
mente camminano da soli.

Nan si può quindi imputare a noi se le cose
sono andate diversamente. Non possiamo
assumere la reslponsabili<tà di altri. Certo è
che, qua!1unque sia l'esito del voto che darà
il Senato, non mancheremo di indicare chia-
ramente, ,attraverso l'inizrativa del nastro
Gruppo e del nost(ro Partito, quali sianO' le
condizioni possibiH per liberaI1e l'attuale con~
giuntum politka dalleremore della paura e
delle alternative di comodo.

È questo l'impegno che aSlsumÌ<amorespon~
sab11mente, che preghiamo gli ahri di consi-
demTe neHa sua validità, per 'la ,forza con la
quale è sostenuto. Non soltanto ci rivolgia~
mo ai l:avqratori, al P'OIPoloche ci ha ,dato :la
sua fiducia, peI1chè si riprenda quella lot<ta
che si vorrebbe in telìrompere, ma guardiamo
con serenità all'avv'e'nire, oonvinti Idi av,ere
fin d'aLa Ila solidarietà, l'appoggio, la r:i<co~
noscenza delle forze demoeI1atiche più one-
ste e vive del Paese. (Vivis:simi applausi dar
l'estrema sinistra. MOIlte congratulazioni).

P RES I D E N T E . R~nvj,o il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.
U Senato tornerà <ariuniTsi in seduta pub--
Mica oggi, alle ore 17, con: 110stesso oI1dine
del,giorno.

La seduta è tolta (ore 13).

Dott. ALBERTO ALRERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentar!


